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PRESENTAZIONE 

La filosofia classica o scolastica insegna questa verità: “Omnis agens, agit propter finem”. Colui che agisce, agisce per il perseguimento di un fine ben determinato e preciso. 
Qual è il fine che ci siamo prefissati in questo nuovo lavoro che dovrà accompagnarci giorno per giorno facendoci passare attraverso tutte le pagine del Vangelo, anzi attraverso tutti i versetti e le parole in esse contenuti?

Il fine in se stesso è semplice. L’Ispiratrice – Fondatrice del Movimento Apostolico è da sempre che ci rivolge un invito accorato: “Leggete ogni giorno una paginetta di Vangelo. Leggetela. Mettetela nel cuore. Se qualcosa non la comprendete, vi lascerete aiutare dal Sacerdote, preposto da Dio per offrire al suo popolo l’intelligenza delle Scritture e in modo particolare del Vangelo”. 
Come aiutare il Movimento Apostolico, chiamato ed inviato proprio per ricordare la Parola di Gesù, ad innamorarsi di questa pia pratica della lettura, della comprensione, intelligenza, interiorizzazione e vita nella e secondo la Parola di Gesù?
Il popolo di Dio è in se stesso assai pigro, svogliato, si appisola facilmente, si stanca con rapidità, è incostante. Inizia, ma l’entusiasmo dura per un giorno. Il secondo giorno già si pensa ad altro. 

Come fare per aiutare questo popolo ad uscire da questa specie di disinteresse per le cose di Dio e in modo del tutto speciale per la sua Parola?

Ecco l’idea: perché non offrire un piccolo aiuto? Perché non scrivere una paginetta semplice sul Vangelo della Liturgia del giorno? Perché non creare una comunione di interessi, che spinge gli uni a farsi promotori verso gli altri di questa iniziativa semplice?

Ognuno che riceve “Il Vangelo del giorno” si dovrebbe impegnare ad inviarlo a qualche suo amico e conoscente, nella libertà… Se l’altro vuole ed accoglie il dono.

Oggi si fanno tanti doni inutili, alcuni anche dannosi, altri addirittura letali. Questo è un dono di vita, perché dono di verità. È dono di vero amore, perché è il dono della Parola di Cristo Gesù che salva, redime, converte, attrae verso il bene vero, quello che è fatto nella santità di Cristo Gesù e nella sua infinita carità.

Il bene può essere fatto, si deve fare, noi siamo chiamati a farlo nella forma e nell’essenza del Vangelo. Per questo è più che urgente che il Vangelo venga conosciuto, amato, annunziato, predicato, donato. Le vie e le modalità sono molteplici e variano da persona a persona. La nostra è una iniziativa semplice, facile e per di più senza alcun costo. Basta un semplice gesto di amore e l’altro è messo in comunione con il Vangelo di Gesù Signore.
Poiché è una sola paginetta, la si può rapidamente stampare e offrire. La si può anche mettere a disposizione di coloro che partecipano alla Santa Messa quotidiana.

Ognuno troverà metodi e forme, vie e modalità perché l’iniziativa riesca e porti qualche frutto di vita eterna. A noi è richiesta la buona volontà. Il Signore completerà l’opera e la porterà a maturazione.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti perché attraverso la nostra piccola collaborazione un grande numero di persone possa giungere alla conoscenza del Vangelo del suo Divin Figlio. Gli Angeli e i Santi ci guidino su questa via della diffusione della Parola di Gesù.
Mons. Costantino Di Bruno 
MAGGIO 2010
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?
1 MAGGIO (Sabato Gv 14,7-14)
La conoscenza vera del Padre è dalla conoscenza vera del Figlio. Se il Figlio è conosciuto, anche il Padre è conosciuto. Se il Figlio è ignorato, anche il Padre sarà per noi uno sconosciuto. Il Padre è per tutti noi come una galassia che dista dalla nostra terra qualche migliaio di anni luce. Con occhi nudi si può scoprire e vedere ben poco. Se invece i nostri occhi si lasceranno aiutare da un potentissimo telescopio, allora riusciremo a vedere qualcosa.
Cristo è per noi più che un potente telescopio. Egli è la visibilità stessa del cuore del Padre, la sua vera immagine reale, storica, incarnata, che ha posto la sua dimora in mezzo noi. Del Padre, Lui ci ha rivelato ogni cosa: il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri, le sue attese. Del Padre, Gesù ci ha mostrato tutta la verità, la santità la misericordia, la carità, il perdono, la compassione, la sua divina paternità adottiva.
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Cosa avrebbe dovuto vedere Filippo del Padre in Gesù? Prima di ogni cosa le opere. Poi le parole. Quelle di Gesù erano tutte parole ed opere di carità, verità, compassione, luce, perdono, misericordia, infinito amore. 
Quelle di Gesù erano tutte parole ed opere che avevano un solo fine: mostrare ad ogni uomo tutta l’onnipotenza di verità e di grazia che è nel cuore del Padre e che dal Padre è stata tutta riversata in Lui, perché fosse Lui a riversarla nel cuore dell’uomo, iniziando dal cuore dei suoi Apostoli.

Come la verità del Padre è Cristo Gesù, così oggi e sempre, fino al termine della nostra storia, la verità di Cristo Gesù è ogni suo discepolo. Come potrà essere il discepolo vera immagine, vera presenza, vera visibilità nel mondo di Gesù Signore?

Imitando Cristo. Cristo Gesù si è fatto obbediente al Padre e il Padre gli ha concesso di fare opere che mai nessuno ha fatto e di dire parole che mai nessuno ha proferito.
Il discepolo di Gesù, entra nella Parola di Cristo Gesù, la vive per intero, diviene con essa una sola cosa, Cristo Gesù dona al suo discepolo di compiere le sue stesse opere e di dire le sue stesse parole, anzi gli concederà di fare opere ancora più grandi di quelle da Lui operate.

È la nostra fede che mostrerà al mondo intero la presenza di Cristo in noi, anzi che farà di noi la presenza di Cristo in mezzo a nostri fratelli. La fede è conoscenza, ascolto, vita secondo il Vangelo. La fede è trasposizione in carne e in storia della Parola.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Lei, attraverso la quale, per la sua fede, Dio ha realizzato l’opera delle opere, l’opera dell’Incarnazione del suo unico Figlio, ci conceda una fede forte e una obbedienza fino alla morte di croce, in modo che anche in noi Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, prenda misticamente corpo e carne. 
Gli Angeli e i Santi del Cielo ci ottengano la grazia di fare della Parola di Gesù la nostra stessa carne, il nostro stesso sangue. Saremo così la visibilità e la presenza di Gesù nel mondo. 
Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui

2 MAGGIO (Domenica Gv 13,31-33a.34-35)
Dio è glorificato in Cristo Gesù. Come? Per mezzo della sua obbedienza fino alla morte di croce. Sottomettendosi alla divina volontà, Cristo Gesù rende gloria a Dio. Lo confessa e lo testimonia dinanzi agli uomini come il suo solo ed unico Dio, suo solo ed unico Signore, suo solo ed unico Padre, cui è dovuto ascolto creaturale e filiale.

Dio è glorificato in Gesù con il dono dell’intera sua vita. Questa non è stata mai di Gesù. È stata sempre del Padre, nell’eternità e nel tempo, prima della creazione e dopo. Da sempre così il Figlio ha glorificato il Padre e per sempre così lo glorificherà. 

Anche il Padre glorifica il Figlio suo Unigenito, il Verbo della vita che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Come lo glorifica? Risuscitandolo dal sepolcro, donandogli un corpo incorruttibile, glorioso, immortale, spirituale, facendolo sedere alla sua destra nell’alto dei Cieli, costituendolo Signore e Giudice del genere umano, suo Unico Redentore, Salvatore, Mediatore. La glorificazione, che avverrà subito dopo la morte in croce, priverà i discepoli e il mondo della presenza visibile di Gesù Signore. Ora Gesù è in mezzo a noi, ma in modo invisibile. La sua presenza è vera, reale, corporea – Cristo ora esiste solo così: con il suo vero corpo glorioso – ma secondo la modalità dell’invisibilità. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Con l’Incarnazione è avvenuto qualcosa di unico, singolare, ma non irripetibile. Cristo Gesù attraverso la sua carne ha manifestato visibilmente e udibilmente il Padre. Gesù diceva le parole del Padre e compiva le sue opere, rivelava il suo cuore, lo rendeva udibile e visibile, così anche la sua volontà ed ogni suo desiderio. Chi vedeva Cristo Gesù, vedeva il Padre. L’invisibilità del Padre era resa visibilità dal corpo di Gesù. 
Nel Battesimo noi siamo divenuti una cosa sola con Cristo Gesù. Siamo un solo corpo. Cristo nel suo corpo glorioso è ora invisibile. Come il Padre, purissimo spirito, era reso visibile da Cristo Gesù nel suo corpo di carne, così deve operare ora ogni suo discepolo: deve rendere visibile Gesù che è nel suo corpo glorioso attraverso il corpo di carne, di materia che lui possiede.

Il corpo di carne, di materia del cristiano deve rendere presente, quindi visibile, tangibile, il corpo glorioso di Gesù Signore. È un compito quotidiano da assolvere. È la missione cristiana per eccellenza. Non ci sono altre missioni. Tutte le altre servono per rendere perfetta questa unica che è di tutti, nessuno escluso.

Come potrà avvenire questa visibilità? Alla stessa maniera che è avvenuta in Cristo Gesù. Cristo Gesù ha amato il Padre con il dono di tutta la sua vita. I discepoli di Gesù devono amarsi reciprocamente allo stesso modo che Gesù li ha amati, compiendo cioè solo e sempre la volontà del Padre. Si obbedisce a Cristo, si compie la sua volontà, si amano i suoi discepoli. In questo amore e per esso Gesù è reso visibile al mondo intero. Tutti lo potranno vedere. L’amore è la sola opera che Gesù dona per rivelare, manifestare al mondo intero che loro appartengono a Lui e non più al mondo. Il mondo non conoscere l’amore. Solo chi ama Gesù lo potrà conoscere e testimoniare. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti ad amare Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù ama il Padre. È la sola via per renderlo presente attraverso il nostro corpo di carne. 
Gli Angeli e i Santi del Cielo ci conducano ad un amore vicendevole sempre più grande. Il mondo ci riconoscerà come discepoli di Gesù e noi lo renderemo visibile. 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta»

3 MAGGIO (Lunedì Gv 14,6-14)
Vedere Dio è il desiderio ardente dell’uomo. Mosè chiese al Signore di poter vedere il suo volto. Ancora prima Giacobbe, dopo una notte di lotta misteriosa, domandò il suo nome. I Salmi sono una preghiera persistente e un desiderio incancellabile di cuori che bramano vedere e contemplare il volto di Dio. Tutta la speranza cristiana è orientata alla contemplazione di Dio nella sua luce eterna.

Il desiderio di vedere Dio manifesta e rivela la volontà dell’uomo di trascendersi, elevarsi, andare oltre la materialità della sua umana esistenza, superare il carcere della contingenza, elevarsi fino alla contemplazione di Dio che ricolma il cuore di pace e dona alla mente l’acqua che la disseta e la ristora. L’oggetto proprio della mente è solo Dio e nessun’altra realtà.
Oggi questo desiderio di vedere il Padre è scemato nei cuori e nelle menti. L’uomo si è come materializzato nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. Oggi è l’era della materia e basta. L’uomo vive di solo corpo, sola carne, sola materia, solo fisicità. È questa la povertà più triste, dolorosa. È la povertà della sua stessa natura. Da persona chiamata a sottomettere la carne allo spirito, ora è divenuta persona che ha annullato lo spirito ed è tutto corpo e per il corpo, materia e per la materia. 

Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Questo disastro, o catastrofe umana, è la più triste di tutti i tempi. Essa non coinvolge solamente il mondo pagano o dei non cristiani. Essa ha investito in modo quasi universale tutto il mondo cattolico. È proprio il cristiano che oggi manca di questo desiderio di eternità, cielo, contemplazione di Dio, immersione nel soprannaturale. 
È il cristiano che è venuto meno nella sua missione. Ma qual è esattamente la missione cristiana? Essa è questa, solo questa: essere nel mondo la visibilità di Cristo, che è a sua volta la visibilità del Padre. Come il Cristo ha mostrato ai suoi contemporanei il volto del Padre, che è verità, misericordia, pietà, compassione, giustizia eterna, santità, così anche il discepolo deve mostrare il volto di Cristo, che è amore sino alla fine, consumazione e olocausto per la redenzione dell’umanità.

È una missione che dobbiamo riprendere, la dobbiamo rimettere sulle nostre spalle, ognuno deve fare la sua parte, deve mostrare il volto santo di Cristo, perché è lui oggi il volto santo di Gesù attraverso il quale si vede il volto del Padre e nasce nei cuori il desiderio di conoscerlo, vederlo, incontrarsi con Lui, sostare e abitare con Lui per sempre. Il mondo non ha alcun’altra possibilità di conoscere il vero Dio se non attraverso il vero discepolo di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, per Te il mondo ha conosciuto l’Autore della vita. L’ha conosciuto per la tua fede e la tua obbedienza. Aiuta noi, smarriti, confusi, dispersi nel dedalo dei nostri pensieri infernali, a ritrovare la via della fede e della più pura e santa obbedienza. Angeli e Santi di Dio otteneteci il dono di una sete e di una fame insaziabili del nostro Dio e Signore. 

Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
4 MAGGIO (Martedì Gv 14,27-31a)
Gesù dona la pace ai suoi discepoli. La pace di Gesù è perdono, riconciliazione, rigenerazione, nuova creazione, elevazione alla dignità di figli adottivi di Dio, partecipazione della natura divina, amicizia e accoglienza nella sua familiarità, dono di ogni grazia e verità senza misura, incorporazione in Lui, abitazione dello Spirito Santo in noi, vera fratellanza degli uni verso gli altri.

Dinanzi a questa ricchezza divina, che dona all’uomo un nuovo essere e una nuova vita, la vita stessa di Dio, la pace che dona il mondo è ben misera cosa. Il mondo mai potrà dare la  vera pace, perché non è in grado di rifare l’uomo, di modificarlo nei suoi pensieri, nel suo cuore, nella sua anima, nel suo stesso corpo. 
La pace che Cristo ci dona è il frutto del suo sacrificio sulla croce. È il dono che il Padre ci elargisce a causa dell’obbedienza di Gesù fino alla morte. Se la vera pace è questo frutto della carità di Cristo verso il Padre che si fa obbedienza, chi vuole dare la pace ai suoi fratelli deve percorrere lo stesso itinerario. Deve amare così tanto Cristo Gesù da divenire con Lui una sola obbedienza al Padre, obbedienza ai suoi Comandamenti, alle sue Beatitudini, ad ogni sua Parola. La pace è il frutto della nostra grande carità che si fa piena e totale obbedienza a Cristo Gesù. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Perché Gesù deve al Padre una carità così grande da trasformarsi in Lui in totale e piena obbedienza fino alla morte di Croce? Gesù deve tutto al Padre perché tutto ha ricevuto dal Padre. È questa la su carità: il dono di sé stesso al Padre perché il Padre tutto ha dato a Lui, con la generazione eterna. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli. La vita di Cristo è dalla vita del Padre. Al Padre deve tutta la sua vita. Tutto Cristo è sempre tutto del Padre e di nessun altro.
Non solo per generazione eterna Gesù è dal Padre. Lo è anche per obbedienza perenne. Nello Spirito Santo Gesù è in eterna contemplazione del Padre, in eterno ascolto di Lui. Gesù vive per ascoltare il Padre. In questo ascolto divino ed umano, nell’eternità e nel tempo è la sua vita. Lui per ascoltare. Vive di ascolto. 

Satana lo tenta, lo mette alla prova. Vorrebbe che Cristo fosse da lui, fosse dal mondo, fosse dagli uomini, fosse dalle cose della terra. Provandolo e tentandolo, Satana altro non fa che permettere a Cristo Gesù di testimoniare ad ogni uomo che Lui è solo e sempre dal Padre. Per essere dal Padre è disposto anche a spogliarsi del suo corpo, della sua carne, di tutto ciò che in Lui appartiene alla creazione. 

Attraverso la prova della croce, il mondo ora sa che Gesù obbedisce solo al Padre. Lui fa la volontà del Padre. Come il Padre gli comanda, così Lui agisce. È questo il segreto di Cristo Gesù: la sua divina ed umana carità che si fa divina ed umana obbedienza.
Il cristiano è colui che è chiamato ad imitare Cristo Gesù. È questa la vocazione: realizzare la carità e l’obbedienza di Gesù nella sua vita. La prova e la tentazione a questo servono: perché lui attesti al mondo intero che è da Cristo e non dal mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio venite in nostro soccorso. Vogliamo essere veri imitatori di Cristo Gesù e per questo aiutateci a superare ogni prova, ogni tentazione, ogni ostacolo che ci potrebbe separare dal nostro Maestro e Signore. 

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
5 MAGGIO (Mercoledì Gv 15,1-8)
Nessuno forse lo sa: la nostra vita è in tutto come un elettrotreno. Perché l’elettrotreno possa correre veloce verso la meta non solo ha bisogno di due robuste e forti rotaie, ha anche bisogno dell’elettricità che perennemente deve attingere con il pantografo in modo che il motore doni forza alle ruote della motrice.

Così è per la nostra vita: essa ha bisogno non solo di due robuste e forti rotaie morali che sono i Comandamenti e le Beatitudini, ma anche e prima di tutto di una potente energia spirituale costante, che deve dare forza al nostro motore spirituale, in modo che la nostra vita possa camminare spedita verso il Cielo.
Le regole morali non possono essere vissute senza le regole spirituali. Sono le regole spirituali che danno forza, impulso, energia, vitalità, spinta in avanti alle regole morali o di ascesi. Senza le regole spirituali noi siamo in tutto come un elettrotreno in una discesa ripida. Non solo non progrediremo mai in avanti, quanto anche precipiteremo sempre più giù fino a toccare il fondo dell’immoralità e della depravazione etica.

Queste regole spirituali sempre da osservare sono: la preghiera, l’Eucaristia, la confessione, il grande amore per Cristo Gesù e per il Cielo tutto, la meditazione, la lettura spirituale, il confronto con la Sacre Scritture, la direzione spirituale, il quotidiano esame di coscienza. 
Se una sola di queste regole viene omessa, tralasciata, a poco a poco la nostra vita morale accusa delle falle, delle incrinature. Il castello morale resta sguarnito da un lato ed è facilmente attaccabile. Un’ala conquistata, tutto l’edificio viene conquistato ed è la rovina spirituale, morale, etica di tutto l’uomo.

È questo l’errore di oggi: si vede la dilagante immoralità, l’invadente notte etica dell’umanità e si vorrebbe intervenire con la sola legge. Nessuno invece pensa che debba essere curato lo spirito. Nessuno vuole che venga curato. Nessuno conoscere le regole per la sua cura. Nessuno le vuole applicare. È il disastro. 
Gesù parte invece dallo spirito, dal cuore, dalla coscienza, dall’anima. Parte dalla comunione vitale con Lui. La nostra sana e santa moralità è dall’unità di vita tra noi e Lui, dalla creazione di questa unica e sola vite. 

“Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli”. 

L’osservanza delle regole morali a questo deve condurci: a formare con Gesù un solo corpo, una sola vita, un solo albero fruttifero, una sola verità, una sola grazia, una sola carità, una sola speranza, una sola santità. Cristo deve essere tutto in noi. Noi dobbiamo essere interamente in Cristo Gesù. Se ci separiamo da Lui, siamo tralci secchi, incapaci di produrre un qualsiasi frutto di bene. Le sue parole sono chiare. “Senza di me non potete fare nulla”. È questa la tragedia dei nostri giorni: ci siamo recisi da Gesù e pretendiamo fare cose buone, belle, sante. Questa è solo illusione e menzogna di Satana, inganno del principe del mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, sostenete la nostra volontà di crescere spiritualmente seguendo tutte le regole della vita interiore. Vogliamo percorrere la via della vita fino in fondo. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi
6 MAGGIO (Giovedì Gv 15,9-11)
Il Padre ha amato ed ama Gesù con un amore di generazione, di dono di vita. La vita del Figlio è dall’eternità dalla vita dal Padre. Gesù è dal Padre per generazione eterna. È dal Padre per un dono eterno di vita, della sua stessa vita. 

Gesù ama i suoi discepoli generandoli nell’acqua e nello Spirito Santo ad una vita nuova, alla sua stessa vita, poiché li rende partecipi della natura divina, li fa suo corpo, tempio vivo dello Spirito Santo, casa della Beata Trinità sulla terra. 

I discepoli sono perennemente dalla vita di Cristo Gesù, dalla sua carità, dal suo amore, dalla sua grazia e verità. 
Cristo Gesù ha amato ed ama il Padre facendo sempre la sua volontà: “come in cielo così in terra”. Cosa è l’obbedienza in Cristo Gesù? È ascolto per amare secondo il cuore del Padre. È ascolto per portare sulla terra tutto l’amore del Padre, tutta la sua vita, tutta la sua verità, tutta la sua essenza eterna.

I discepoli hanno amato ed amano Gesù se faranno per sempre la sua volontà, allo stesso modo che Lui ha fatto sempre la volontà del Padre. L’obbedienza nei discepoli è ascolto per portare nel monto, per rivelarla, per mostrarla, per renderla vivente in loro tutta la carità del padre, che è carità del Figlio, tutta la verità del Padre che è verità del Figlio. Attraverso l’obbedienza ad ogni Parola di Gesù, il discepolo diviene Gesù che vive e dona tutto se stesso al mondo per la sua redenzione eterna. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Amando con un amore di obbedienza e di ascolto perfetto, il discepolo di Gesù entra nella gioia di Gesù, riceve la gioia di Gesù. La gioia è il cuore che sente di essere pieno di Dio, che sa di essere in Dio e di vivere solo di Lui e per Lui. Il discepolo di Gesù non cerca la gioia nelle cose. Queste non saziano il cuore. Le cose sono come l’acqua del mare. Più uno ne beve e più ha sete, a motivo del sale che mette nel suo corpo. Le cose producono una gioia avvelenata.

La tristezza del mondo attuale è proprio questa: la sua incapacità di ascolto e di obbedienza. È la tristezza di chi non sa più amare. Non si ama Dio. Non si amano i fratelli. Si “amano” solo le cose. Le cose non si possono amare e neanche gli animali. Non li possiamo amare perché loro non sono il nostro Dio e Signore. Se li amiamo facciamo di essi degli idoli. L’idolatria è la caratteristica peculiare del nostro tempo. 
L’idolatria a questo conduce: al disprezzo di ogni obbedienza, di ogni ascolto, di ogni riferimento ad una autorità costituita che ci indica la via del più grande bene personale, sociale, dell’intera comunità degli uomini. L’idolatria è negazione di Dio e degli uomini, chiamati ad avere nella società il posto di Dio, sia civilmente che religiosamente. 
La particolarità dell’idolatria attuale è una sola: ogni uomo ha elevato se stesso a prendere il posto e il trono di Dio. L’adorazione del vero Dio conduce alla comunione e alla vera comunità. L’adorazione degli idoli porta al singolarismo, all’individualismo, al settarismo, alla frantumazione e polverizzazione di ogni unità, unione, comunione. L’adorazione del vero Dio inizia con l’osservanza dei Comandamenti di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna dalla perfetta e totale obbedienza, facci obbedienti come te. Vogliamo amare come Gesù ha amato ed ama noi.
Angeli e Santi di Dio, custoditi i nostri cuori nel più puro ascolto di ogni Parola che è uscita ed esce dalla bocca di Cristo Gesù. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi
7 MAGGIO (Venerdì Gv 15,12-17)
Dio ha scelto l’uomo. Lo ha scelto per creazione. Lo ha scelto e fatto a sua immagine e somiglianza. Lo ha scelto dopo il peccato, cercandolo e trovandolo nascosto nei cespugli del giardino dell’Eden. Da questo istante tutta la storia della salvezza è una scelta perenne, costante, puntuale, senza interruzione da parte del Signore verso la creatura che è oggetto del suo divino ed eterno amore. 

Gesù è in tutto come il Padre. Anche Lui ha scelto i suoi discepoli. Li ha scelti per farli a sua immagine e somiglianza. Anzi, più che a sua immagine e somiglianza. Li ha scelti per farli divenire suo corpo, suo vita, sua verità, sua grazia, sua redenzione, sua salvezza in mezza ai loro fratelli. Li ha scelti per ricolmarli del suo Santo Spirito. Li ha scelti per fare di loro l’umanità nuova e per mezzo di loro rinnovare l’universo.
La scelta di Dio è comunione di vita. Per creazione la comunione è nella carità, nella bontà, nella misericordia, nella stessa natura divina che viene partecipata per grande amore, in Cristo, con Cristo, per Cristo, attraverso l’opera dello Spirito Santo.

La scelta è elevazione, rigenerazione, innalzamento. Ma prima di tutto in Dio è creazione e in Cristo Gesù è redenzione. Si sceglie per redimere. Si sceglie per creare. Si scegliere per ricolmare l’altro di tutta la nostra vita. Si sceglie l’altro per farlo divenire parte di noi stessi. Dio ci sceglie perché siamo parte di Dio. Dio ci sceglie per divinizzarci. Questo è l’infinito amore della scelta del Padre e di Cristo Gesù nello Spirito Santo. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Nella creazione la scelta di Dio avviene senza la volontà dell’uomo, così come avviene senza la volontà del generato, ma solo del generante, per chiunque viene alla luce sulla nostra terra. Non così avviene nella redenzione e nella salvezza.
Chi è scelto da Dio, da Cristo Gesù, nello Spirito Santo, si deve lasciare scegliere. Chi è chiamato si deve lasciare chiamare. Chi è amato si deve lasciare amare.

È questa la grande contraddizione del mondo religioso attuale. Ci si rifiuta oggi di lasciarci scegliere da Dio e da Cristo e si insegna che il Paradiso, che è il frutto della scelta di Dio e della risposta dell’uomo, è per tutti, per chi si è lasciato scegliere ed ha consumato la su avita nell’amore e per chi non si è lasciato scegliere ed ha sciupato i suoi giorni nell’egoismo e nella chiusura alla verità e alla grazia.

Oggi viviamo una grande guerra di ignoranza. Non conosciamo Dio secondo verità. Lo conosciamo secondo menzogna e falsità. Dall’ignoranza di Dio nasce un uomo falso, arrogante, prepotente, guerrafondaio, litigioso, pieno di odio e di astio, idolatra e menzognero, bugiardo e accidioso. Dalla vera conoscenza di Dio nasce l’uomo nuovo, tutto pervaso di carità, bontà, misericordia, compassione, perdono, santità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Nuova Eva, la Donna Madre della vita, prendici mano e fa’ che ci lasciamo scegliere da Cristo Signore.

Angeli e Santi di Dio, voi che vivete i frutti della vostra scelta di Dio, fate che non ci smarriamo dietro la nostra idolatria e l’ignoranza del vero Dio e Signore, del vero Cristo Salvatore e Redentore dell’uomo. 
Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi
8 MAGGIO (Sabato Gv 15,18-21)
L’ignoranza di Dio genera un cuore idolatra. Un cuore idolatria è un persecutore, un uccisore, un omicida, se non lo è fisicamente, lo è sempre spiritualmente. Sovente, quasi spesso è l’omicida spirituale che ben presto si trasforma in omicida fisico e sempre l’omicidio fisico è preceduto dall’omicidio spirituale. L’idolatra prima uccide nel cuore e poi nel corpo, prima nello spirito e nell’anima e poi nella carne.
Quando Cristo Gesù venne sulla nostra terra si scontrò con un popolo idolatria, con un popolo cioè che non conosceva più il Signore. Come ai nostri giorni. L’uomo non consce più il suo Signore. Ma è stato sempre questo il grido dei Profeti: “«Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro” (Is 1,2-4). 

Il primo frutto della non conoscenza del Signore è l’odio contro coloro che lo conoscono e vivono secondo la verità di questa conoscenza. L’odio attesta la volontà cattiva e perversa del mondo dell’idolatria che si fa persecuzione prima spirituale e poi anche fisica contro coloro che adorano il vero Dio e insegnano ad amarlo e a servirlo.
L’odio degli idolatri è eterno, perenne, senza sosta. Si manifesta in un crescendo sempre più violento. Giunge fino all’eliminazione fisica degli amici di Dio e di Cristo Gesù. La Croce di Cristo è il segno eterno di quest’odio che non si estinguerà neanche nell’inferno. Infatti l’inferno altro non è che odio eterno contro Dio e i suoi eletti. È un odio incancellabile che genera disperazione e morte eterna. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 
Gesù sa dove sta mandando i suoi apostoli: in un mondo di idolatri e di ignoranti nella conoscenza del vero Dio; in un mondo di empi e di ribelli a Dio; in un mondo in cui l’uomo ha usurpato il posto di Dio e si è autoproclamato Dio lui stesso. 
Gesù sa che li sta mandando nel mondo dell’odio e lo dice: hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi. Si sono rifiutati di ascoltare la mia parola, si rifiuteranno di ascoltare anche la vostra. Hanno messo in croce me, metteranno anche voi. Addirittura avverrà che chi vi ucciderà, penserà, crederà di rendere gloria a Dio. 

Gesù ha scelto i suoi apostoli e scegliendoli ha già fatto di loro dei martiri. Loro lo sanno. La sorte del loro Maestro sarà anche la loro. La croce di Gesù sarà in eterno la loro croce. L’idolatria e l’ignoranza di Dio non tollera veri profeti nel suo campo. Se li tollera, se li cerca, è perché li riconosce come falsi profeti e per questo li vuole. 
Se noi riconosciamo il mondo, il mondo ci riconosce. Se noi lo crocifiggiamo con la luce della verità, esso ci crocifigge con le tenebre dell’odio, dell’invidia, della violenza. A noi la scelta: se camminare dietro l’infamia di Cristo o seguire l’effimera gloria del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che fosti trafitta dall’idolatria e dall’ignoranza della conoscenza del vero Messia del Signore, aiutaci a fare la tua stessa scelta: seguire Gesù fino alla croce. Angeli e Santi di Dio, siate al nostro fianco adesso e nell’ora della nostra croce. 

Chi non mi ama, non osserva le mie parole
9 MAGGIO (Domenica Gv 14,23-29)
In principio, all’origine vi è l’amore. Dio crea perché è amore. Redime perché è amore. Giustifica e santifica perché è amore. Va alla ricerca dell’uomo peccatore perché è amore. L’amore è la sua stessa divina essenza. Dio è carità. È amore. L’amore muove il suo cuore, la sua mente, i suoi pensieri, guida ogni sua azione, ogni sua opera.
Ogni uomo è stato fatto ad immagine della divina carità. La carità di Dio è l’impronta che caratterizza la creatura fatta a somiglianza del suo Creatore. Con il peccato questa carità si è spezzata, frantumata, perché l’uomo ha voluto amare più se stesso che il suo Creatore, ha voluto amarsi a tal punto da prendere il posto del suo Dio, proclamandosi e facendosi Dio lui stesso.

Gesù è venuto. Ha donato all’uomo il suo Spirito, il quale ha riversato e riversa nel cuore del discepolo di Gesù tutta la carità di Dio, tutto l’amore divino. Colmato del suo Signore, l’uomo ritorna in condizione di poter ascoltare il suo Dio e Creatore che gli chiede una cosa sola: rimanere nella sua verità, restare nella sua condizione di creatura, come creatura amare il suo Creatore ed ogni suo fratello. 
L’amore è prima dell’obbedienza, prima dell’osservanza della Legge, perché è l’amore la fonte, la sorgente di ogni obbedienza e di ogni osservanza della Legge di Dio. 

Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 
L’errore della moderna società è uno solo: pensare che una Legge sia sufficiente per il buon vivere tra gli uomini. La Legge, anche se ottima, perfetta, santa, anche se è purissima spiegazione dei Comandamenti di Dio, è inutile quanto al cambiamento del modo di agire di ogni uomo. Se la Legge potesse cambiare l’umanità, non avremmo bisogno di Cristo Gesù. Dio prima creò Adamo e poi vide che non era cosa buona per l’uomo non avere un aiuto che gli fosse corrispondente e per questo creò la Donna. Fece l’Antica Alleanza, ma poi vide che la Legge da sola non era sufficiente e per questo fece il Nuovo Patto, che è sostanzialmente differente dal Primo. Dalla Legge Dio passa al dono della grazia e della verità, passa al dono del cuore nuovo capace di amare, passa all’effusione nei cuori dello Spirito senza misura.
È questa la nostra costitutiva stoltezza: pensare che basti una raccomandazione per cambiare il nostro stile di vita, per divenire obbedienti. La moderna società ci dice la totale inutilità della Legge e di ogni altra prescrizione. Occorre che il cuore sia ricolmato di amore e chi dona questo amore è solo Cristo Gesù. Gesù ci dona il suo amore, noi con questo amore divino ed umano insieme amiamo Lui, amando Lui osserviamo i Comandamenti, viviamo nella sua Santa Legge, trasformiamo il nostro modo di essere e di operare, di vedere e di agire, perché l’amore ci spinge ad ogni obbedienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, dal tuo cuore pieno di amore per il nostro Dio e Padre, chiedi al Tuo divin Figlio che ci inondi della sua divina ed eterna carità.
Angeli e Santi di Dio fate che i nostri cuori siano sempre ricolmi di vero ed intenso amore per Gesù e per tutti i nostri fratelli. 

Viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio.
10 MAGGIO (Lunedì Gv 15,26-16,4a)
La Chiesa conserva nel suo seno la conoscenza di Gesù in un modo sempre più pieno e più vero non a motivo delle sue pergamene e di ogni altro manoscritto famoso di questa o di quell’altra biblioteca del mondo. La Chiesa possiede la memoria viva di Cristo a motivo della “Pergamena vivente e perennemente aggiornata all’ultimo istante” che è lo Spirito Santo di Dio. 
Lo Spirito di Dio ogni giorno svela ai cuori il mistero di Gesù Signore. Lo svela in modo vivo, perfetto, vero, santo, aggiornato, completo. Lo svela oggi per oggi. Domani aggiungerà ciò che serve per domani e così di giorno in giorno. Il cristiano si immerge nello Spirito Santo e per Lui sarà avvolto dal mistero di Gesù Signore, lo conoscerà, in esso progredirà di conoscenza in conoscenza, esso anche attualizzerà perché lo trasformerà in suo corpo, in suo sangue, in sua vita. 
Se non avessimo lo Spirito Santo la Chiesa sarebbe eternamente senza presente divino. Vivrebbe ancorata ad un passato che non appartiene all’uomo. Questo sempre succede nella storia della fede. Quando una persona vive senza lo Spirito di Dio, vive fuori di Lui, contro di Lui, in opposizione a Lui, questa persona non ha il presente di Dio, non possiede l’attualità di Dio e quindi non è nella pienezza della verità e della grazia. Vive nel carcere di una passato inesistente o nella fluidità di un presente senza alcuna consistenza di verità e di santità.
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Lo Spirito Santo viene, ci dona la verità di Cristo Gesù nella quale è racchiusa la verità di Dio e dell’uomo. C ricolma il cuore di amore perché noi possiamo obbedire al nostro Dio e Padre. Ci elargisce la grazia di Cristo perché noi possiamo seguire Cristo, percorrendo le sue orme, camminando come Lui verso il Golgota.
Il mondo è senza lo Spirito di Dio e di conseguenza è nella falsità di Dio e dell’uomo. Vive di una menzogna costitutiva su Dio e sull’uomo. Ignora l’essenza stessa di Dio e dell’uomo. Di conseguenza vivrà agendo contro la sua stessa natura creata ad immagine del suo Creatore. Il discepolo di Gesù che vive nello Spirito di Dio, è nell’amore di Cristo e nella sua obbedienza. L’amore e l’obbedienza fanno la differenza con il mondo. Il mondo non sa amare. Non sa  essere vero. Non sa e neanche può, dal momento che è privo della divina carità che solo lo Spirito versa nei cuori.
Il cristiano che vive dell’amore di Gesù nel suo cuore porta una luce nuove nel mondo, luce di verità, di carità, di speranza, di saggezza e di sapienza celesti. Il mondo non vuole essere illuminato, vuole rimanere nelle sue tenebre e nella sua menzogna costitutiva e per questo si scaglia contro il discepolo di Gesù per spaventarlo, incutergli timore, perché la smetta di essere e di vivere da cristiano. Questa persecuzione può giungere anche all’eliminazione fisica in nome della Legge di Dio o per rendere gloria all’Onnipotente Signore del Cielo e della terra. Ora il cristiano sa cosa lo attende nel momento in cui sceglie Cristo Gesù: venire ucciso anche in nome di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ora che sappiamo che il martirio è vita della nostra fede, aiutaci ad andare incontro alla morte con l’amore più grande, immenso.
Angeli e Santi Dio, voi che avete lottato per rimanere nell’amore di Dio e nella sua verità, otteneteci la forza di imitarvi e di combattere il buon combattimento della verità. 
MAGGIO 2010

SECONDA DECADE DI MAGGIO

Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada
11 MAGGIO (Martedì Gv 16,5-11)

La morte è la verità della nostra vita. La vita è la verità della nostra morte. Il fine della nostra vita è la morte. Noi viviamo per portare a compimento la nostra esistenza terrena. Questo compimento ha un solo nome: morte. 

Come pensiamo la nostra morte così viviamo la nostra vita. Come pensiamo la nostra vita diviene la verità che vogliamo dare alla nostra morte. Nessuno però può dare da se stesso la verità alla sua vita, perché nessuno la potrà mai donare alla sua morte. Morte e vita hanno una finalità ben precisa e questa finalità viene da Dio, solo da Lui.
La finalità della vita di Cristo Gesù è stata una sola: amare noi fino alla morte, dopo la stessa morte, nel tempo e nell’eternità. Lui visse una vita di amore. Sigillò questa vita di carità con la morte che è stata in Lui il supremo atto della carità e dell’amore. 

La finalità della morte di Gesù voluta dal Padre è questa: salire in Cielo affinché dal Cielo mandasse sopra i suoi discepoli lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo che Gesù manda dal Cielo è però il frutto della sua vita e della sua morte. È lo Spirito che sgorga dal suo costato aperto sotto il simbolo dell’acqua che deve inondare la terra per vivificarla, risanarla, rendere piena di frutti.

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Dalla vita e dalla morte di Cristo Gesù scopriamo anche quale dovrà essere la nostra vita e la nostra morte. La vita dovrà essere una “produzione” ininterrotta di carità, di amore sino alla fine, di misericordia e di pietà senza interruzione. La morte dovrà essere per il mondo intero la “sorgente” dello Spirito Santo.

Il cristiano consegna lo Spirito Santo che il Padre gli ha dato affinché il Padre con esso inondi il mondo di verità, di giustizia, di santità. Lo inondi della verità di Gesù Signore. Lo doni perché tutti accolgano la verità di Cristo e la sua carità e facciano della loro vita un albero che sa solo produrre verità e carità, luce e vita vera per ogni uomo.

Il cristiano è chiamato a donare alla sua vita una dimensione tutta soprannaturale e alla sua morte un significato salvifico universale. La vanità del mondo non può essere il fine della nostra esistenza. La sterilità spirituale non può essere il frutto della nostra morte.

Qual è la finalità della vita del cristiano di oggi? L’effimero. Solo l’effimero. Il tempo. Solo il tempo. Il corpo. Solo il corpo. L’immediatezza. Solo l’immediatezza. Le cose. Solo le cose. La vanità. Solo la vanità. La caducità. Solo la caducità. L’immanenza. Solo l’immanenza. La terra. Solo la terra.

Il discepolo di Gesù possiede una vocazione alta: lui deve vivere per ricolmare la terra di carità. Deve morire per inondarla di Spirito Santo. Se non ricolmiamo la terra di carità in vita, non possiamo mai inondarla di Spirito Santo con la nostra morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a realizzare perfettamente la finalità della nostra vita e della nostra morte. 

Angeli e Santi di Dio, fate che tutto della nostra vita risplenda della più grande carità e dalla nostra morte si riversi nel mondo tutta la potenza dello Spirito Santo. 

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità 

12 MAGGIO (Mercoledì Gv 16,12-15)

Lo Spirito Santo è l’attualità di Dio dall’istante della creazione, fino alla consumazione dei secoli ed anche nell’eternità. 

È l’aggiornamento costante della volontà di Gesù. Tutti possiamo sapere cosa Gesù vuole personalmente da ciascuno di noi grazie allo Spirito Santo che ci è stato donato. 

È l’Intelligenza sempre attuale della Parola. Per Lui entriamo nella verità contenuta nella Parola e la comprendiamo nella sua più pura essenza, che è sempre infinita, impenetrabile, abissale, mai compresa in pienezza secondo tutta la verità in essa contenuta. 

È la Guida che apre sentieri di verità e di giustizia per ogni singolo uomo. Per Lui il discepolo di Gesù lascia il passato, vive nell’oggi, entra nel futuro di Dio, che è il suo eterno presente. 

Lo Spirito Santo è la memoria vivente della vita di Cristo Signore e della sua verità. Per Lui il discepolo di Gesù non si trova dinanzi ad un “monumento”, ad una “colonna”, ad un fatto del passato, di ieri, che è solo ricordo interpretato dalla fantasia di chi guarda. Si trova invece sempre dinanzi alla presenza viva di Gesù. Per lo Spirito Santo Gesù oggi nasce, vive, muore, opera.

Lo Spirito Santo dona a tutti i discepoli la contemporaneità con Cristo Signore. Cristo Gesù per lo Spirito Santo è il Vivente oggi in mezzo a noi. Per lo Spirito Santo non abbiamo più il Cristo Morto. Abbiamo il Cristo Vivo, Operante, Presente, di oggi, anzi di questo stesso istante. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito Santo è l’attualizzazione, oggi e sempre, del nostro passato di fede. È per lo Spirito del Signore che noi possiamo vivere con una fede sempre aggiornata, attuale, vivente, non morta, non di ieri. Per Lui viviamo una fede che è, non una fede che fu. 

Lo Spirito Santo fa sì che la fede non sia un evento di ieri, bensì di oggi, di domani, un evento che oggi si deve compiere nella pienezza della sua verità. È Lui la vitalità oggi della nostra fede, perché è Lui la verità eterna di essa. 

Lo Spirito Santo è l’attualità di Cristo Gesù. Per Lui sempre, in ogni angolo della terra, ogni discepolo vivrà con il suo Maestro un rapporto attuale, di questo istante. 

Per lo Spirito del Signore Cristo Gesù oggi parla al cuore, oggi illumina le menti, oggi manifesta la sua volontà, oggi cammina con noi per indicarci il sentiero della vita.

Lo Spirito Santo è la novità perenne del cristiano. È Lui la colonna di fuoco e la nube che deve accompagnare i cristiani dietro Gesù Signore. Senza la sua luce e la sua ombra, non c’è cammino, c’è smarrimento e confusione, c’è dispersione e morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fate sì lo Spirito del Signore abiti sempre nel nostro cuore e lo fecondi di Cristo, allo stesso modo che ha fecondato il vostro grembo Verginale. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci. Vogliamo essere con lo Spirito Santo una cosa sola, il suo tempio vivente, la sua casa per sempre. 

Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia

13 MAGGIO (Giovedì Gv 16,16-20)

È questa l’onnipotenza del nostro Dio: cambiare il nostro pianto il gioia, la nostra disperazione in speranza, la nostra morte in vita, la solitudine in comunione, la povertà in ricchezza, la miseria in abbondanza, la sconfitta in vittoria eterna.

Ma è anche questa l’Onnipotenza del nostro Dio: cambiare la gioia effimere del mondo in pianto, la speranza fallace in disperazione eterna, la vita vana in morte per sempre, la compagnia mondana in solitudine infernale, la ricchezza in penuria, l’abbondanza in miseria, la  vittoria del peccato in sconfitta senza mai più rinascita. 

Questa verità dell’Onnipotenza di Dio, che è anche la verità della sua giustizia, è stata abolita, cancellata, radiata dalla mente e dal cuore dei suoi discepoli.

Chi ha fatto questo, novello Satana e Seduttore dei suoi fratelli, non è il mondo dei pagani che non possiede la vera fede nel Dio di Gesù Cristo, sono stati invece gli stessi cristiani, che da veri profeti della verità del loro Dio e Signore si sono strasformati in falsi profeti, falsi maestri, falsi dottori, falsi teologi, falsi insegnanti, falsi catechisti, falsi catecheti, falsi educatori.

Le verità di Dio è oggi maltrattata, umiliata, flagellata, schernita, condannata a morte, crocifissa come il suo Autore Cristo Gesù, Signore nostro. 

Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

I danni di ogni verità abolita e cancellata sono ingenti. Le catastrofi spirituali e materiali che una sola verità cancellata produce è più di mille uragani che si abbattono sulla nostra terra. Più che mille terremoti e maremoti distruttori della nostra vita del corpo. 
Ogni verità cancellata attesta la non abitazione dello Spirito Santo in noi. Chi è nella pienezza dello Spirito Santo è nella verità piena di Cristo Gesù. Chi è tempio vivo dello Spirito Santo è anche tempio vivo di tutta la verità di Gesù Signore.

La falsità della nostra teologia, del nostro essere teologi, catechisti, catecheti, maestri, dottori, attesta e rivela che noi non siamo nello Spirito Santo di Dio. Siamo invece con il nostro spirito traviato e contorto. Ma se lo Spirito Santo di Dio non abita in noi è un cattivo, brutto segno: in noi abita e regna il peccato. Abita e regna la trasgressione dei Comandamenti. Abita e regno il vizio, dal più semplice al più cattivo e nefando.

È un falso teologo e un falso maestro chi cancella anche una sola delle verità di Cristo Gesù. Cancellata una sola verità, tutte le altre perdono di valore e di significato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro aiuto e porta anche nella nostra casa dell’anima lo Spirito Santo e riversalo tutto sopra di noi come hai fatto con tua Cugina Elisabetta. Questa conobbe tutta la tua verità e la verità di tuo Figlio Gesù.

Angeli e Santi di Dio, sostenete la nostra volontà facendo sì che mai per mezzo nostro una sola verità di Gesù venga cancellata, radiata, umiliata, schiaffeggiata. Voi ci aiuterete e noi proclameremo in pienezza di santità tutta la Parola del Vangelo, dalla quale è la nostra redenzione oggi e per l’eternità beata. 

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici
14 MAGGIO (Venerdì Gv 15,9-17)

È questo il grande passaggio che Cristo compie per la sua carità: da servi diveniamo suoi amici, da schiavi siamo fatti liberi; da creature siamo elevati alla dignità di figli adottivi; da estranei siamo costituiti concittadini dei santi e famigliari di Dio; da persone che camminavamo nelle tenebre e nell’ombra della morte siamo stati portati nel regno della luce; da morti siamo stati resi persone viventi nel Signore.

Questo passaggio che avviene a livello sacramentale, nel momento in cui noi siamo immersi nelle acque del Battesimo, deve essere poi fatto passaggio perenne, quotidiano, della volontà, del cuore, della mente, dello spirito, dello stesso corpo. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a vivere secondo questa nuova essenza che gli è stata donata, conferita. Il cristiano riceve una vocazione eterna: vivere momento per momento da figlio della luce e non più da figlio delle tenebre.

La via per stabilizzarsi, crescere, elevarsi in questa nuova dignità è una sola: rimanere nell’amore di Cristo Gesù. Come si rimane in questo suo amore? In un solo modo: osservando i suoi comandamenti? Come si devono osservare i suoi comandamenti? Allo stesso modo che Lui ha osservato i Comandamenti del Padre suo. Leggiamo: 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Gesù ha fatto della volontà del Padre il suo cibo e la sua acqua. Come il corpo si nutre di pace e di acqua, così Gesù nutriva il suo spirito, la sua anima, la sua volontà, i suoi desideri di volontà del Padre. Gesù è vissuto per fare la volontà del Padre. Sappiamo che la fece fino alla morte di croce.

Facendo la volontà di Gesù, il discepolo entra nel cuore del suo Maestro. Nel cuore di Cristo Gesù vi è ogni ricchezza di conoscenza, di rivelazione, vi è il Padre e lo Spirito Santo, vi è anche ogni uomo da amare e da condurre alla salvezza. È rimanendo nel cuore di Cristo che il discepolo giorno per giorno si sprofonda nel suo abisso divino di amore e di carità e dalla profondità di esso conosce tutto l’amore che vi è in quel cuore. 

Gesù al discepolo rivela l’amore che perennemente lo spinge verso il Padre e verso i fratelli nello Spirito Santo. Immerso in questo amore di Cristo anche il suo discepolo è perennemente spinto verso il Padre e verso i suoi fratelli da salvare, sempre nello Spirito Santo, del quale lui è divenuto casa e tempio in mezzo agli uomini. Separato dall’amore di Cristo, il discepolo si trasforma subito in un albero secco. È solo un legno da bruciare. Nulla di più.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, dacci un po’ del tuo amore e della tua immensa carità, perché possiamo sempre rimanere in Cristo e nei suoi comandamenti. Angeli e Santi di Dio aiutateci a fare della volontà di Gesù la nostra volontà e del suo cuore il nostro cuore per tutti i giorni della nostra vita. 

Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena

15 MAGGIO (Sabato Gv 16,23b-28)

Con Cristo Gesù nasce una relazione nuova con il Padre celeste: in Lui, il Padre suo è anche il Padre nostro, il Dio suo è anche il Dio nostro. Ogni relazione di Cristo Gesù con il Padre e con lo Spirito Santo è anche nostra relazione, ad una condizione: che noi rimaniamo sempre in Cristo, nel suo cuore, nella sua vita, nella sua obbedienza.

Chiedere al Padre nel nome di Gesù non è dire la formula liturgica: “Per Cristo nostro Signore”. Questa è formula liturgica e basta. Chiedere nel nome di Gesù possiede un altissimo significato di unità, di comunione, di solidarietà, di essenza, di solo corpo, di sola carne, di sola vita con Gesù Signore. Si chiede per Cristo, in Cristo e con Cristo. Si chiede per Cristo, divenendo con lui una sola obbedienza al Padre, una sola carità verso i fratelli, un sola comunione con lo Spirito Santo, una sola vita con Dio.

Chiedere per Cristo significa essere in Cristo e dal cuore di Cristo innalzare la nostra preghiera al Padre. Non si è però nel cuore di Cristo, se prima non si è nella volontà di Cristo, nei suoi Comandamenti, nella sua verità, nella sua santità, nella sua fede, nella sua speranza, nella sua missione, nel suo Vangelo.

Nessuno potrà chiedere per Cristo se non vive una vita evangelica e non sente nel suo cuore il desiderio di Gesù di offrire anche lui la vita al Padre per la conversione dei cuori. In fondo la preghiera è una richiesta di un qualche dono, fondata però sull’offerta del nostro dono a Dio. Noi gli diamo la nostra vita e il Padre ci offre la sua. Noi gliela diamo nella nostra povertà e miseria, Lui ce la dona nella sua ricchezza celeste. Cristo ha chiesto al Padre, ma prima ha dato tutto al Padre suo.  

In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Ecco il segreto dell’esaudimento di ogni preghiera: Cristo ama il Padre. Il Padre dona ogni cosa a Cristo Gesù. Il discepolo di Gesù ama Cristo con lo stesso amore di donazione e di offerta attraverso il quale Cristo ama il Padre. A motivo di questo amore che il discepolo nutre per Cristo, il Padre ama il discepolo di Cristo e lo esaudisce in ogni sua richiesta. Lo esaudisce perché lo vede una sola volontà, una sola carità, una sola missione, un solo comandamento con Cristo Gesù.

Se noi non amiamo Cristo Gesù – e non lo amiamo se non facciamo la sua volontà, se non osserviamo i suoi Comandamenti – noi per il Padre siamo estranei a Cristo, siamo fuori di Lui, senza di Lui. Il Padre non può riversare su di noi l’onnipotenza creatrice, salvatrice e redentrice del suo amore, perché noi siamo fuori di Cristo. È Gesù l’oceano infinito nel quale il Padre riversa tutto il suo amore. Chi è in Cristo viene sommerso da questo suo amore. Chi è fuori di Cristo, rimane nell’arsura e nella desolazione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici da Cielo la grazia di essere una cosa sola con Cristo, per essere una sola cosa con il Padre e lo Spirito Santo. Così l’immensità dell’amore del Padre è in noi e noi possiamo amare con lo stesso cuore di Gesù. Angeli e Santi del Cielo, fate che la nostra obbedienza cresca di giorno in giorno così anche il nostro amore crescerà e il mondo saprà che noi siamo di Cristo e in Lui. 
Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
16 MAGGIO (Domenica Lc 24,46-53)
Gesù oggi porta a compimento la sua missione. Quanto il Padre gli ha comandato di fare, Lui lo ha fatto con obbedienza perfetta e con intelligenza sempre illuminata, confortata, mossa dallo Spirito Santo.

Non si obbedisce a Dio facendo puramente e semplicemente l’opera comandata. Questa non è obbedienza. L’obbedienza è intelligenza, sapienza, saggezza, conoscenza anche delle più piccole modalità secondo le quali la cosa comandata va fatta. La luce dello Spirito Santo è essenziale nell’obbedienza, altrimenti possiamo correre il rischio di eseguire formalmente un comando, ma non essenzialmente. Lo possiamo eseguire umanamente, ma non divinamente. In questo errore cadono tutti coloro che sono senza lo Spirito Santo. È senza lo Spirito Santo tutti quelli che vivono fuori del Comandamenti di Cristo Gesù. 
Possiamo anche comandare, obbedire, legiferare, fuori dello Spirito Santo. Ogni cosa che facciamo non rispecchia però la volontà di Dio, perché non conosciamo la luce vera di sapienza, saggezza, prudenza, accortezza, temperanza, secondo la quale ogni cosa va fatta a suo tempo. Oggi viviamo in una crisi perenne di intelligenza e di sapienza soprannaturale. Viviamo di una crisi di luce dello Spirito Santo.

«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Gesù ha terminato la sua missione ed è salito al Cielo. Inizia la missione dei suoi discepoli. Qual è questa missione? Ma prima ancora: come potranno e dovranno portarla a compimento? Non c’è missione se non nello Spirito Santo, con la sua potenza di luce e di forza, di verità e di santità. Poiché lo Spirito Santo è lo Spirito di Gesù, il discepolo per essere abitato dallo Spirito di Gesù, deve divenire una cosa sola con Gesù: un solo corpo, una sola volontà, un solo cuore, una sola obbedienza, una sola vita, una sola missione, un solo mistero.

Il discepolo di Gesù è chiamato a mostrare al vivo il mistero del suo Maestro che è mistero di morte e di risurrezione, perché mistero di vita totalmente consegnata al Padre. Quella del discepolo è una vita che non gli appartiene più. La sua vita è di Cristo e Cristo ne ha fatto già un dono al Padre.

Rimanendo nello Spirito Santo, il discepolo compie la missione con la sua luce di verità, la quale ci insegna che conversione e perdono dei peccati sono una cosa sola, una sola inscindibile, inseparabile realtà. Senza conversione non c’è perdono dei peccati. Senza perdono dei peccati, mai vi potrà essere vera e reale conversione. Oggi è proprio questa la tristezza cristiana, segno che lo Spirito Santo non è più la nostra luce: si grida il perdono, ma senza la conversione; si grida la remissione dei peccati, ma senza il ritorno nella Casa del Padre. Si annunzia la giustificazione, ma rimanendo ognuno nella sua lordura di vizio e di trasgressione della volontà di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, viviamo in questa grande guerra di ignoranza e di non conoscenza della verità perché privi della luce dello Spirito Santo, vieni in nostro aiuto con i tuoi Angeli e Santi e liberate il nostro cuore da ogni falsità. 
Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!

17 MAGGIO (Lunedì Gv 16,29-33)

Gesù non vuole che i suoi discepoli vivano di falsa sicurezza. La più triste di questa false sicurezze è questa: pensare che nel momento della prova, della difficoltà, della suprema testimonianza da rendere al Vangelo e alla volontà di Dio che ci anima dentro, vi sia qualcuno che ci possa sostenere.

L’abbandono, la solitudine, il tradimento, il rinnegamento sempre si possono abbattere su di noi e quanti erano vicino a noi non ci sono più, sono spariti, addirittura possono anche essere contro di noi, per farci del male indicibile. Questa falsa sicurezza mai deve abitare nel nostro cuore. Mai si deve impossessare della nostra anima. Sarebbe la nostra morte spirituale, la nostra delusione, il nostro sconforto, la nostra disperazione. Potrebbe provocare in noi anche dei sentimenti di ostilità, di odio, di repulsione degli altri e quindi viziare l’offerta della nostra vita a Gesù e al Padre per la conversione del mondo.

La nostra solitudine umana deve essere sempre messa in conto. Il nostro cuore e il nostro spirito si deve preparare a questa evenienza. Gesù ci insegna come camminare verso la nostra morte, sapendo che potremmo essere abbandonati a noi stessi, lasciati interamente soli nel momento della prova. 
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Ecco il grande segreto della non solitudine di Cristo Gesù: Lui è con il Padre. Il Padre è con Lui. Il Padre è la sua forza, la sua luce, la sua verità, la sua saggezza, la sua carità, il suo amore, la sua speranza, ogni sua certezza. Il Padre è con Gesù perché Gesù ama il Padre, al Padre ha consacrato la sua vita, al Padre ha donato tutto il suo corpo. Niente che è di Gesù, è di Gesù, perché tutto è stato dato in dono al Padre, perché il Padre ne facesse un dono per la redenzione del mondo.

Gesù non è solo perché è nel cuore del Padre ed il Padre è nel suo cuore. Cristo Gesù affronta la passione e la morte con un solo principio operativo: amare il Padre fino alla consumazione di sé. Ecco la sua forza, la sua fede, la sua speranza, la sua carità. 

In questa comunione e unità di amore, Gesù abbraccia tutto il mondo in un gesto di redenzione e di salvezza, di giustificazione e di grazia, di effusione dello Spirito Santo. 

Anche il discepolo di Gesù non sarà mai solo se è nel cuore di Cristo e diviene con Lui una sola carità, un solo amore, un solo sacrificio, un solo dono al Padre per la redenzione dei cuori. È dall’amore di Gesù che la nostra vita deve essere vissuta, offerta, donata. È dalla sua carità che dobbiamo superare l’ora della prova. È dall’essere con Lui un solo mistero di salvezza e di redenzione che viene a noi l’intelligenza, la sapienza, la fortezza di andare incontro alla morte. Questa unità e unione, comunione e sola vita, va edificata ogni giorno sul fondamento della carità che è obbedienza ad ogni suo comando.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu con Cristo, anche visibilmente sei stata una sola carità, un solo amore, una sola vita. Ai piedi della Croce con Lui sei stata martire di amore e di carità. Angeli e Santi di Dio guidateci perché vogliamo realizzare con Cristo la stessa comunione e unità che ha saputo realizzare la Madre sua. 

Io prego per loro; non prego per il mondo
18 MAGGIO (Martedì Gv 17,1-11a)

Gesù è dal Padre. È dal Padre per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Vero il Padre è sempre rivolto di un amore eterno, che in Lui è purissimo ascolto, dono totale della sua vita, obbedienza perfettissima.

Nell’Eden, o Paradiso terrestre, l’uomo si lasciò tentare. Non volle essere più di Dio. Volle essere di sé stesso. Si ribellò alla legge della sua natura, del suo essere, che è legge di dipendenza, legge che lo vuole creatura fatta dal suo Creatore a sua immagine e somiglia, creatura che sempre dipende dal suo Dio. Fu il peccato, la morte. L’uomo si rifiutò di conoscere il suo Dio. Non si riconobbe più. Non sa più chi lui è. Quale la sua vera essenza. Quale la sua natura. Quale la sua origine. Quale la sua vita. Quale il suo presente. Quale il suo futuro. L’ignoranza si trasforma quotidianamente in idolatria, magia, empietà, immoralità, volontà satanica di ribellione contro ogni limite che la natura creata comporta e porta scritto nel suo stesso essere.

Viene Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, si fa carne e sangue. Nella carne e nel sangue vive perfettamente ogni limite della sua natura. Si fa obbedienza alla legge dell’umanità in tutto. Non si tratta però di una legge di dipendenza assoluta, così come era prima della caduta, quando la natura era nel bene, nella giustizia, nella verità. Si tratta invece di un’obbedienza ad una natura povera, misera, sofferente, ammalata, perseguitata, crocifissa, morta, sepolta. Questa obbedienza ha un solo fine: insegnare ad ogni uomo che Lui è del Padre, è sempre dalla volontà del Padre.

Gesù vive per attestare, testimoniare, rivelare ad ogni uomo che il Padre suo è il Signore della sua vita. A Lui la vita appartiene per creazione. Lui è l’autore di ogni vita. Ogni vita deve essere a Lui ridonata. È solamente in questo dono che la vita esce dal limite della morte ed entra nel l’infinito della fruttificazione di una vita sempre più nuova.  

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 

Conoscere il Padre è conoscerlo come il Signore, il Dio, il Creatore della nostra vita. Lo si conosce. Gli si dona per intero la vita. Lo si conosce, lo si accoglie. Si presta a Lui l’adorazione che è ascolto di ogni sua volontà, di ogni suo desiderio, di ogni suo comando, di ogni Parola che ci dice e dalla quale viene tracciato il binario su cui incanalarci per poter essere rivestiti oggi e sempre di vita divina ed eterna.

Chi è allora il discepolo di Gesù? È colui che imitando il suo Maestro e camminando nella sua Parola deve ogni giorno rivelare il Padre. Lo rivela donando a Lui la sua vita con una obbedienza perfetta ad ogni suo comando, precetto, parola. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi ci insegnino questa scienza divina dell’obbedienza e del dono al Padre di tutta la nostra vita. 
 Padre santo, custodiscili nel tuo nome
19 MAGGIO (Mercoledì Gv 17,11b-19)

Tutto è dal Padre. Gesù è venuto sulla terra per rivelarci il Padre. Ce lo ha rivelato dicendo le Parole del Padre, compiendo le opera che il Padre gli ha comandato. Tutto in Gesù è dalla volontà del Padre. Gesù è l’obbediente perfettissimo. Mai ha detto e ha fatto qualcosa che non fosse esplicito comando del Padre suo. 

Il Padre suo vuole che la sua missione continui fino alla consumazione dei secoli e per questo ha donato al Figlio i Dodici Apostoli. Li ha scelti Gesù i suoi discepoli, ma sotto indicazione del Padre, nello Spirito Santo. La vocazione è un dono di amore che il Padre fa sempre al Figlio. Il dono è di Dio perché la persona umana è di Dio. Nessun uomo è del Figlio, anche se creato attraverso il Figlio. Ogni uomo è del Padre. Al Padre appartiene. Il Padre ne ha fatto dono al Figlio. Alcune di queste persone il Padre ha stabilito dall’eternità che fossero i continuatori della missione di Gesù e per questo li ha donati al Figlio in un modo del tutto singolare, particolare, speciale.

Il Figlio ha ricevuto il dono del Padre. Lo ha custodito. Lo ha formato. Lo ha educato. Lo ha preparato. Ha svelato al dono ricevuto il suo mistero, la sua vita. Ora loro sanno cosa dovranno fare: tutto quello che hanno visto compiere al Maestro, secondo le modalità stesse del Maestro. A ciò che hanno visto nulla dovranno aggiungere e nulla togliere. La fedeltà al Maestro è il fine stesso della loro missione.

Ora però Gesù dovrà lasciare questo mondo. Dovrà fare ritorno al Padre. Chi potrà custodire i suoi discepoli dal male? Chi potrà vigilare su di loro perché mai perdano o smarriscano quanto hanno ricevuto? Sulla terra non vi è nessuno che potrà farlo. Come Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden sono esposti alla tentazione. Possono cadere in essa e svolgere una missione che non appartiene a Cristo Gesù.

Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Gesù sa l’astuzia e l’arte del tentatore. Anche Lui è stato tentato. Anche a Lui Satana aveva suggerito una via autonoma, fuori della volontà di Dio. Lui però forte di Spirito Santo, perfetto conoscitore della volontà del Padre, aveva respinto ogni assalto di Satana. Aveva resistito. Ha resistito fin sulla croce, fino all’ultimo respiro. Sapendo questo, Gesù consegna i suoi discepoli al Padre. Vuole che sia Lui a custodirli nel suo nome, nella sua verità, volontà, carità, desiderio di salvezza e di redenzione.

È per questa custodia del Padre che i discepoli di Gesù potranno rimanere fedeli a Lui per tutti i secoli. Se però, per una loro scelta sciagurata che sempre potrà avvenire, si sottrarranno alla custodia del Padre, cesseranno di essere discepoli di Gesù, perché non svolgeranno più la loro missione secondo le regole e le modalità di Cristo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli ei Santi di Dio, aiutate ogni discepolo di Gesù a rimanere sempre nella custodia del Padre. Fate che non cada mai nella tentazione di farsi un cammino autonomo e fuori del comando di Cristo Gesù.

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità
20 MAGGIO (Giovedì Gv 17,20-26)
Gesù e il Padre sono una cosa sola, perché sono una eterna, perfetta, santissima comunione di volontà, carità, sapienza, saggezza, verità, intelligenza nello Spirito Santo. Sono una cosa sola, vivono di perfetta unità, perché Cristo Gesù è dono eterno al Padre e il Padre dono eterno a Cristo Gesù. 

Questa stessa unità Gesù vuole che regni tra i suoi discepoli. Ogni discepolo dovrà essere per l’altro discepolo questo dono perenne di verità, carità, amore, sapienza, saggezza, intelligenza nello Spirito Santo. Dovrà essere, se vuole realizzare questa perfettissima unità, dono senza peccato, dono senza vizi, dono senza trasgressione, dono senza alcuna appropriazione di vita. Come la vita di Gesù è del Padre e la vita del Padre è di Gesù, nella comunione di amore e di verità dello Spirito Santo, senza che il Padre trattenga qualcosa per sé e senza che il Figlio si appropri di qualcosa, che non sia tutto del Padre, così deve essere di ogni discepolo del Signore.

La vita di ogni discepolo è interamente di ogni altro discepolo, in una santità ed elevazione spirituale, morale, culturale, mistica e ascetica che mai si deve arrestare. Potranno però fare questo se tutta la vita del discepolo è donata come dono d’amore, di sacrificio, di oblazione e di olocausto al loro Maestro e Signore, perché sia Lui a farne un dono al Padre.

Dare la vita al Padre è fare però un vero atto di esproprio. Dobbiamo espropria la nostra vita al possesso di noi stessi. Dobbiamo liberarla di ogni appartenenza alle altre creatura. Soprattutto dobbiamo toglierla ad ogni influsso del male, del peccato, della trasgressione, della disobbedienza. Dobbiamo viverla tutta nel Vangelo, nella Parola. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
Questa unità non è mai compiuta. È sempre da compiere. Questa unità non è mai perfetta. È sempre da perfezionare. È questa la scienza e l’intelligenza, la saggezza e l’accortezza del discepolo di Gesù: costruire la sua vita in questa unità, perché è da essa che scaturisce la salvezza per il genere umano. Gesù ha costruito questa unità con il Padre e fu la salvezza dell’uomo. Il discepolo costruisce questa unità con il suo Maestro ed è la redenzione dei suoi fratelli.

Questa unità si può costruire solo in una vita senza peccato. È il peccato la causa di ogni scisma, ogni rottura, ogni divisione, ogni separazione, ogni lesione, anche piccolissima, che è prodotta in seno alla comunità dei discepoli di Gesù. Il peccato è personale e comunitario. Il peccato ha un influsso che non si ferma alla persona che lo commette.  Esso travalica la singola persona e avvolge il mondo intero nelle sue spire. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che la nostra vita sia senza peccato. Fate che possiamo elevarci di ogni elevazione spirituale, sapienziale, ascetica. È questa la sola via per essere perfetti nell’unità. 
MAGGIO 2010

TERZA DECADE DI MAGGIO

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?
MAGGIO (Venerdì Gv 21,15-19)

Oggi Gesù chiede a Simon Pietro: “Simone, Figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?”. S’intende più di tutti gli Apostoli, presi uno ad uno ed anche nel loro insieme. A Pietro viene chiesto oggi un amore per Gesù che superi quello di tutti gli Apostoli messi insieme. Più dello stesso Giovanni che si definisce: “L’Apostolo che Gesù amava”. Pietro è cosciente della sua imperfezione nell’amore. Lui ama Gesù, ma ancora non come dovrebbe. È assai distante dalla richiesta del Maestro. Tuttavia sente nel suo cuore che lui ama Gesù, nonostante lo avesse rinnegato dinanzi a dei servi nella casa del sommo sacerdote. Gesù accoglie l’amore di Pietro e lo costituisce Pastore dei suoi agnelli, cioè di tutti i suoi discepoli, di quanti avrebbero creduto nel suo nome. 

Gesù ancora chiede a Pietro: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami?”, questa volta omettendo però la frase: “Più di costoro”. Pietro ripete quanto già ha detto precedentemente. Ecco la risposta di Gesù all’affermazione di Pietro: “Pasci le mie pecore”. Le pecore sono le madri degli agnelli. Sono i Pastori, gli stessi Apostoli. Tutto il gregge è posto con queste parole sotto la guida di Pietro. È Lui dovrà prendersi cura di Pastori e fedeli fino alla consumazione del mondo. 

Per la terza volta Gesù chiede di nuovo a Pietro che faccia pubblica professione del suo amore. Pietro si addolora. Vede il peccato del suo rinnegamento. Non sa cosa pensare. Ignora che Gesù gli sta facendo compiere un atto di vera umiltà dinanzi agli altri Apostoli come riparazione, espiazione, risanamento della sua colpa, in modo che da questo istante nessuno mai possa dubitare del suo amore per il suo Maestro. Pietro questa volta fa appello al cuore di Gesù. Gesù che sa del suo amore, ancora una volta lo costituisce pastore delle sue pecore. La riparazione si completa con la profezia sulla morte di Pietro, che seguirà il Maestro e sarà martire come Lui. Questa volta non rinnegherà il suo Signore. Per Lui verserà il suo sangue. Per questo Gesù oggi lo chiama a seguirlo. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Gli insegnamenti contenuti in questo dialogo tra Gesù e Pietro sono tanti, molti. A noi oggi ce ne deve interessare uno in particolare: nessuno potrà mai essere sopra gli altri, per il servizio, nella Chiesa di Dio se non ama Gesù più di tutti gli altri, singolarmente presi ed anche nel loro insieme. Come Gesù servì i suoi discepoli fino alla fine a motivo del suo amore che superara quello di tutti loro messi insieme ed anche quello di tutto il mondo nella sua totalità fino alla sua consumazione, così dovrà essere di ogni suo Ministro. Il Papa deve amare più che tutta la Chiesa. Il Vescovo più che tutta la Diocesi. Il Parroco più che tutta la Parrocchia. Il padre la madre più che tutti i figli. E così per ogni altro che voglia svolgere un ministero a beneficio dei loro fratelli. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi ci ottengano da Cristo un amore per Lui che superi infinitamente quello di tutti i suoi discepoli messi insieme. 
Signore, che cosa sarà di lui?

22 MAGGIO (Sabato Gv 21,20-25)

La vocazione è personale. È unica e irripetibile, perché unico e irripetibile è il disegno di Dio sopra ogni cuore. Essendo personale la vocazione è anche particolare, unica ed irripetibile la missione. Pur essendo identico il ministero, unico però è il modo di portarlo a compimento, a causa dell’unicità e della singolarità della volontà di Dio che avvolge fin dall’eternità ogni uomo.

Pietro è Apostolo del Signore. Anche Giovanni lo è. Pietro è stato chiamato a seguire Gesù sulla via della crocifissione, del martirio, del versamento del sangue per rendere gloria Dio, per attestare la sua Signoria sulla sua persona e sul mondo intero. Giovanni non è stato chiamato ad essere martire. Lui avrà un'altra missione da assolvere. Dovrà percorrere un’altra via pr entrare nel Paradiso. Seguirà Cristo Gesù ma non passando dalla croce. Lo seguirà allo stesso modo della Madre di Gesù che adesso è sua vera Madre: “Rimanendo sempre ai piedi della croce, subendo perennemente il martirio dell’anima, a causa della spada che rimarrà sempre fissa nel suo cuore”. 

Pietro vorrebbe sapere cosa ne sarà del discepolo che Gesù amava. Gesù gli risponde che il mistero della persona lo può conoscere solo la persona che lo vive e che lo porta a compimento. Nessun è in grado di conoscere il futuro, e neanche il presente, della vita di un suo fratello. Ognuno si deve inchinare dinanzi all’altro e rispettare in lui la volontà di Dio, sconosciuta e misteriosa, non conoscibile e impenetrabile. 

Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Oggi la confusione regna sovrana. Non c’è più rispetto per il mistero scritto da Dio nel cuore dei suoi figli. Non si riesce a comprendere e ad accettare che l’unicità del ministero mai potrà essere unicità di vita, di spiritualità, di missione, di relazioni, di comportamento, di santità. Non si vuole accogliere la verità che la santità è personale e che non esistono due santi uguali. Mai potranno esistere. Ed anche se si cammina in cordata, ognuno segue una strada tutta sua per amare il Signore e per servire i fratelli.

La confusione giunge al punto di ignorare anche la particolarità del carisma e la sua singolarità e unicità. Non è il ministero che fa il carisma. È invece il carisma che dona vita propria, speciale, singolare al ministero. Così come non sono le virtù teologali che danno vita alle virtù cardinali. Sono invece le virtù cardinali forma e modalità della verità delle virtù teologali. Un amore imprudente non è amore. Un amore ingiusto non è amore. Un amore debole non è amore. Un amore senza temperanza non è amore. 

La vita del singolo è un mistero. Nessuno è padrone, signore, manipolatore di essa. Tutti dobbiamo prostrarci in adorazione dinanzi ad una vita e metterci a sua disposizione, a suo servizio – è questa la vera carità – perché si possa sviluppare secondo il germe di vita eterna in essa contenuta e produrre molti frutti.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi, ci facciano servi gli uni degli altri, rispettosi tutti del grande mistero dei nostri fratelli.
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto 

23 MAGGIO (Domenica Gv 14,15-16.23b-26)

Gesù non vuole lasciare i suoi discepoli confusi, smarriti, soli, abbandonati a se stessi, prigionieri del loro cuore e soprattutto della loro mente e dei loro pensieri. Gesù sa cosa c’è nel cuore dell’uomo e nella sua mente: un abisso di falsità, incongruenze, errori, menzogne, idolatria, empietà, non vera conoscenza di Dio, attaccamento al passato, incapacità di camminare verso il futuro della verità tutta intera. Nel cuore e nella mente dell’uomo vi è un mare di umanità peccatrice, di immanenza traditrice, di mondanità sovvertitrice, di religiosità selvaggia, che sempre ritardano o sviano dal vero cammino verso l’acquisizione o la ricerca della verità che libera e salva.

Se Gesù lasciasse i suoi discepoli abbandonati a se stessi, da soli, dopo un istante niente rimarrebbe del suo insegnamento, dei suoi ammaestramenti. Vi sarebbe un ricordo sterile di Lui, infruttuoso, vano. Ce lo attestano i due discepoli di Emmaus che già avevano abbandonato gli altri per ritornarsene alla loro quotidianità senza speranza. Ce lo rivelano anche gli altri discepoli chiusi nel Cenacolo per paura dei Giudei. Ce lo attesta la storia della Chiesa. Un solo minuto da soli e i cristiani hanno prodotto sempre i più grandi disastri: scismi, eresie, separazioni, alterchi infiniti, contrapposizioni, divisioni, disunioni, guerre di religione e cose del genere. Ce lo rivelano anche le Lettere di San Paolo. Assente Paolo, subito si passava ad un altro Vangelo, dal Vangelo della fede a quello della circoncisione e della legge di Mosè. 

Sempre senza lo Spirito Santo vi è involuzione, ritorno indietro, regresso, infiniti ritardi, non cammino, stasi, acquiescenza. Senza lo Spirito Paraclito la fede si riveste di ogni vizio, ogni errore, ogni falsità. Lo Spirito Santo è la vita stessa della verità e della fede.

Gesù rassicura i suoi. Possono non rimanere da soli. Possono perennemente essere ricolmati di forza dall’alto. Possono vivere in comunione con la sua verità. Possono.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre.  «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Possono i discepoli, devono però vivere una condizione posta da Gesù ed essa vale per tutti, per ogni giorno, per ciascuno singolarmente. La condizione è questa: osservare i comandamenti di Gesù. Vivere il Santo Vangelo. Rimanere perennemente nella sua Parola. Fare della sua volontà il nostro cibo quotidiano. 

Noi viviamo di Parola e Cristo Gesù dal Cielo attimo per attimo pregherà per noi il Padre perché ci mandi lo Spirito Santo affinché ci illumini, ci renda saggi e intelligenti, ci doni la sua divina sapienza, la sola che ci permette di conoscere Cristo in pienezza di verità, ci elargisca la sua fortezza con la quale possiamo sconfiggere i dardi infuocati della tentazione che vuole condurci fuori della purissima verità del Vangelo, ci infonda ogni altro dono perché possiamo crescere ed abbandonare in ogni opera buona.

La preghiera di Cristo Gesù deve sostenere interamente il nostro cammino nella sua verità. Quotidianamente abbiamo bisogno dello Spirito Santo e per questo dobbiamo sempre rimanere e vivere la Parola del Vangelo. Un giorno senza Vangelo è un giorno senza Spirito Santo. Un giorno senza Parola vissuta è un giorno senza luce divina. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, unite la vostra preghiera a quella di Gesù Signore, così l’abbondanza dello Spirito Santo sarà sempre su di noi. 
Una cosa sola ti manca
24 MAGGIO (Lunedì Mc 10,17-27)

La nostra vita mai potrà essere chiusa e carcerata nell’osservanza dei Comandamenti o della Legge, pensando che questo è tutto per un uomo. I Comandamenti sono l’inizio degli inizi, il principio dei principi, sono come il concepimento per un essere vivente. Si inizia con il concepimento, ma per giungere alla perfetta maturità in Cristo Gesù.

I Comandamenti possiamo definirli come il cordone ombelicale che ci unisce a Dio. Con essi siamo messi in comunione con la vita divina, da accogliere tutta e tutta vivere nella nostra esistenza sulla terra. C’è pertanto una volontà di Dio su ciascun uomo che si deve accogliere, far crescere, portare a compimento, facendola giungere alla sua perfezione. Il compimento in noi della volontà personale di Dio è la nostra vocazione.

I Comandamenti non bastano. Essi aprono la porta a che Dio possa entrare tutto nella nostra vita, divenendone il Signore, oggi. È quanto Gesù dice al giovane che lo ha interrogato, volendo sapere la via per raggiungere o ereditare la vita eterna. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Questo giovane si ritira da Dio. Non vuole dare compimento e perfezione alla sua vita. A lui i Comandamenti non servono per dare elevazione alla sua vita, bensì per annegarsi quotidianamente nei suoi molti beni, dimenticando che il Bene, il solo Bene, l’unico vero Bene per ogni uomo è Dio. Dio non è il solo unico vero Bene, è anche la fonte, la sorgente di ogni altro vere bene per l’uomo. Dio è la vita vera ed è questo dono che Gesù vuole fare al giovane che si allontana triste da Lui, perché incapace di accogliere il suo invito e seguirlo sulla via della rinunzia a tutto ciò che non è il Bene. 

Per questo motivo diviene difficile ad un ricco poter raggiungere la salvezza. È difficile perché i beni di questo modo sono come una piovra che a poco a poco si stringe all’anima fino soffocarla, privandola così di ogni energia anche per l’osservanza dei Comandamenti o di qualsiasi altra Legge del Signore. 

I beni di questo mondo, elevati ad unico bene dall’uomo, lo soffocano, lo uccidono, lo privano del suo spirito e del suo cuore. I beni di questo mondo vogliono l’uomo a solo loro esclusivo servizio. Chi cade in questa schiavitù e tirannia, va incontro a sicura morte spirituale. Per questo è difficile potersi salvare, entrare nella vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, intervenite con potenza di grazia e di verità nella nostra vita. Vogliamo essere poveri in spirito, sì da poter consegnare tutta la nostra vita alla volontà del nostro Signore Onnipotente e Santo. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
25 MAGGIO (Martedì Mc 10,28-31)
Le Parole di Gesù di sicuro sono rimaste incomprensibili e impenetrabili per gli Apostoli. Loro vivevano tutti un religiosità senza grandi sussulti di vera, autentica fede. Soprattutto vivevano una religiosa dove la voce di Dio che risuonava nel popolo per mezzo dei suoi profeti si era quasi attutita, se non spenta del tutto. 

Quando la religione uccide la fede e soffoca la verità contenuta nella Parola di Dio immediatamente sorge e prospera sia la decadenza spirituale che quella ascetica e morale. Si è incapaci di trascendersi, di innalzarsi oltre il proprio corpo, di elevarsi alle più alte vette verso le quali richiama il Signore. Si rimane in quella corporeità che nega ogni valore allo spirito, all’anima, alla dimensione vera dell’uomo.

Anche Pietro pensa in termini di corpo, di terra, di beni materiali, di ricompensa terrena, per questo tempo. Lo pensa e vuole che Gesù ratifichi il suo pensiero. Lo crede e cerca una risposta di approvazione da parte del suo Maestro.

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Apparentemente Gesù sembra voler ratificare, giustificare, rassicurare Pietro nei suoi pensieri, nelle sue attese, nelle sue speranze. Loro, i discepoli, hanno lasciato tutto. Quali beni nel tempo darà loro Gesù? Quale sarà la loro ricompensa in questa vita?

Il linguaggio di Gesù non va inteso in termini terreni, di materia, per il solo corpo. Va inteso invece secondo il linguaggio dello spirito, dell’anima, della fede, della verità di Dio, mai a partire dalla falsità che governa cuore e mente dell’uomo. 

Gesù promette a Pietro e agli altri che loro nel tempo riceveranno cento volte tanto, quanto hanno lasciato: in case, fratelli, sorelle, madri, figli, campi. Non è però un linguaggio materiale quello di Gesù. Esso è invece tutto spirituale. Dio colmerà il loro cuore di una gioia e di una felicità così grande pari ed anche più che a cento volte ciò che si è lasciato. Dio si fa il bene vero dell’uomo, il bene supremo, il bene unico. Il cuore che è colmo di Dio non manca di nulla. Ha tutto. Alla povertà materiale, Dio risponde con ogni ricchezza spirituale. Alla ricchezza materiale, quasi sempre corrisponde la più grande povertà spirituale e una vita consegnata la vizio e al peccato.

La scelta unica di Dio comporta però delle persecuzioni. Il mondo non tollera, non permette, non vuole una scelta così radicale per il nome di Cristo Gesù, per il suo Vangelo e perseguita i discepoli de Signore. La persecuzione è insita nella stessa scelta. Il martirio è il frutto della missione svolta interamente a beneficio del Regno di Dio. Il frutto ultimo sia della rinunzia che del martirio è la vita eterna.

Dio si fa dono all’uomo, nel tempo e nell’eternità. Dio diviene la vera vita per l’uomo, nel tempo e nell’eternità. Con Dio che si fa nostra vita, l’uomo veramente non ha bisogno di altro, non necessita più di nulla. Ha tutto, perché possiede Dio che è il Tutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a rinunziare ad ogni cosa per Cristo Gesù e per il Vangelo. Solo così Dio si farà nostra vita e noi non mancheremo di nulla.

Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso e liberateci dalla tentazione che vuole che noi a poco a poco ci riprendiamo ciò che abbiamo donato al Signore. 
Voi non sapete quello che chiedete
26 MAGGIO (Mercoledì Mc 10,32-45)
Non basta pregare. Bisogna saper pregare. Non basta chiedere. Si deve sempre conoscere la bontà di ciò che si chiede. Le nostre molte preghiera spesso sono viziate perché sono contro la stessa volontà di Dio, contro la sua santità, contro la sua carità, contro il mistero che Lui vuole realizzare nella nostra vita.

Dio mai potrà ascoltare una preghiera che chiede ciò che è intrinsecamente male. Né può ascoltare quella richiesta che è in evidente opposizione alla sua volontà rivelata. Per pregare bene si deve sempre sapere ciò che si chiede. Lo si deve sapere con scienza di Spirito Santo, con sapienza di verità rivelata, con intelligenza e saggezza che sempre ci aiuta a discerne il bene dal male, l’utile dall’inutile, ciò che Dio desidera e ciò che invece vuole e pretende l’uomo.

Giacomo e Giovanni oggi chiedono al Signore di poter sedere, nel suo regno, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra. È questa una preghiera che non può essere ascoltata da Gesù, perché nel suo regno i posti non li attribuisce Lui, li dona invece il Padre suo e il Padre suo ha già stabilito fin dall’eternità per ogni uomo il suo proprio posto nella vita. La preghiera deve allora avere questa sola ed unica finalità: manifestare al Padre celeste la volontà di accogliere quanto per lui è stato stabilito e chiedere ogni forza perché possa portare a compimento il suo ministero o incarico che Dio vuole affidargli. La preghiera è vero atto di consegna alla volontà di Dio e richiesta di ogni grazia, ogni forza, ogni energia per realizzare secondo Dio quanto per lui è da Dio, dal suo Signore e Padre, dal suo Creatore e Salvatore della sua vita. 
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Nel regno di Dio non si è per primi posti. Si è per ultimi. Si è per servizio di carità, amore, umiltà, sottomissione. Solo questa è la legge del regno di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vogliamo imitarti nella tua grande umiltà. Vogliamo anche noi dichiararci servi del Signore. Aiutaci per tutti i nostri giorni.

Angeli e Santi di Dio, sostenete il nostro umile servizio con la vostra preghiera. 
Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!
27 MAGGIO (Giovedì Mc 10,46-52)

Sulla strada che da Gerico va a Gerusalemme vi è un cieco. Costui era nell’impossibilità maturale di vedere Gesù. I suoi occhi non glielo permettevano. Erano avvolti dal buio. Una coltre di tenebre li coprivano. Ciò che non si può conoscere con gli occhi, lo si può conoscere con l’orecchio, con l’udito. La bocca parla, l’orecchio ascolta. Si conosce Gesù. Si sa chi Lui è. Cosa fa. Cosa è capace di fare.

È questa la missione cristiana: parlare ad un mondo di ciechi che abitano in una terra di tenebre veritative. È raccontare le grandi opere di Gesù Signore. È svelare loro tutto il suo amore, la sua divina carità, compassione, misericordia, pietà, la sua superiore sapienza ed intelligenza, la sua forza ed onnipotenza, le sue virtù taumaturgiche, la salvezza che Lui opera, la grazia che sa riversare in ogni cuore. 

La missione cristiana deve far sì che l’uomo cieco, che abita in questa regione di morte e di miseria spirituale, sappia e voglia trasformare la conoscenza in preghiera, in richiesta di aiuto al solo che lo può salvare, liberare, redimere, sanare nel corpo e nello spirito, nella volontà e nei desideri, nel tempo e per l’eternità beata.

Se la missione non porta a questa conoscenza della verità di Cristo Gesù e della trasformazione della scienza in preghiera, essa è un’opera fallita, non vera, non santa. È un’opera inutile, perché il cieco continuerà ad essere cieco e la luce mai potrà brillare nei suoi occhi, sì da rendere splendente tutto il corpo e l’intera vita.

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Bartimeo ha in precedenza sicuramente sentito parlare di Gesù. Avvolto da un chiasso indicibile, chiede cosa stia succedendo. Il suo orecchio apprende che è Gesù colui che passa. Subito questa scienza è trasformata in preghiera. Ecco la completezza della missione. Ecco la perfezione dell’opera. Lui grida a Gesù. La folla vorrebbe coprire il suo grido. Ma Lui insegue Gesù con la sua voce più potente di ogni altra voce. È questa la forza della preghiera: “Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. E il cieco grida e grida ancora, insegue Gesù con la sua voce, finché anche Gesù attraverso l’orecchio ascolta questo urlo di invocazione di pietà e di misericordia. 

Anche Gesù è come se fosse cieco, come se non vedesse Bartimeo. Anche Lui ha bisogno che il suo orecchio venga messo in azione e chi deve metterlo è il bisognoso, il povero, l’afflitto, il derelitto, l’ammalato, il peccatore, l’uomo insomma, perché è l’uomo che è nella condizione miserevole e in stato perenne di ogni necessità. Se l’uomo non grida, Gesù passa oltre e lui rimarrà nella sua perenne e totale cecità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, alle nozze di Cana Gesù era “cieco”, non ha visto. Tu hai gridato a Lui e Lui ti ha fatto il miracolo de vino. Grida a Lui ogni desiderio del nostro cuore. Abbiamo bisogno che Lui ci risani, ci guarisca, ci ridoni la vita.

Angeli e Santi di Dio, fate vostro il nostro grido e presentatelo a Gesù Signore. 

Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!
28 MAGGIO (Venerdì Mc 11,11-25)
La preghiera, per essere ascoltata, deve essere fatta con fede e con perseveranza fino al suo esaudimento. Nulla è impossibile a chi prega. Tutto invece il Signore gli concede, per misericordia, per pietà, per compassione, non certo per meriti. La carità del Padre proprio in questo consiste: nel porgere l’orecchio verso tutti coloro che lo invocano, verso quanti umilmente innalzano verso il suo trono il loro grido.

Oggi si prega poco. Si vogliono risolvere gli infiniti problemi solo per via orizzontale, uomo – uomo. Invece i problemi si risolvono per via verticale, Dio – uomo. Questa fede oggi manca. Si chiede all’uomo, non si chiede a Dio. Si supplicano gli uomini incapaci di un qualsiasi vero aiuto. Non si supplica più il Signore il solo capace di ricolmare di gioia, verità, saggezza, sapienza, di ogni bene anche materiale i nostri giorni.

Gesù parla al fico e l’indomani mattina è già secco, pronto per essere gettato nel fuoco. I discepoli si meravigliano che il fico fosse già seccato. Gesù coglie l’occasione per ammaestrarli sulla preghiera e sulla sua immediata efficacia. 
Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

Tutti è possibile a colui che prega con fede. Assieme alla perseveranza Gesù aggiunge un’altra qualità spirituale che deve accompagnare la nostra preghiera: essa deve essere fatta con il perdono nel cuore, con la riconciliazione nella nostra anima, con la pace con tutti, almeno per quanto questo dipende da noi. Si deve essere in pace con gli uomini se si vuole che la pace di Dio ci avvolga e ci ricolmi di ogni grazia.

Gesù insegna ai suoi discepoli non preghiere o formule di preghiere, insegna a pregare, insegna come ci si deve rivolgere al Padre. La soluzione di ogni nostra povertà è in Dio. Da Lui si deve partire. A Lui si deve gridare con fede senza pause.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, grida tu ininterrottamente a Cristo Gesù per noi. Abbiamo bisogno di grande fede, grande verità, grande sapienza ed intelligenza. Abbiamo bisogno veramente di tutto per dare soluzione di bene alla nostra vita. Angeli e Santi di Dio, siate voi i nostri potenti intercessori presso il Padre nostro Celeste. 

Con quale autorità fai queste cose?
29 MAGGIO (Sabato Mc 11,27-33)
L’uomo è stolto per natura. Manca della fondamentale saggezza e intelligenza nello Spirito Santo. Soffoca molte volte la verità nel suo peccato e nella sua ingiustizia. Non vede la storia, che è la verità concreta, tangibile, udibile, che cade sotto i suoi occhi,  dalla quale solamente si può giungere alla verità invisibile, cioè al Signore Dio Onnipotente Creatore, Redentore, Salvatore.

Se non abbiamo la saggezza di leggere, interpretare, comprendere la storia che è sotto i nostri occhi, è un cattivo segno: vuol dire che il peccato ha oscurato i nostri occhi e li oscura, ha privato e priva la nostra intelligenza di ogni sua attività, ha tolto e toglie alla nostra volontà la fermezza e la determinazione di lasciarsi attrarre dalla verità, di farsi conquistare da essa. Il cammino di verità in verità, fino a raggiungere la pienezza di essa, è connaturale all’anima, allo spirito, all’intero uomo. 

L’uomo non è. Cammina verso la pienezza del suo essere. Questa pienezza mai si potrà fare senza l’approvo ad una verità ogni giorno più grande. La storia è la via perché vi si possa giungere. Dio sempre ha privilegiato e privilegia la via della storia, del visibile, dell’udibile, dell’opera, dell’azione. Il nostro Dio è Potente, è l’Onnipotente in opere, in azioni, in profezia, in compimento di ogni sua Parola proferita.

Viene Gesù sulla nostra terra. Fa opere che nessuno mai ha fatto. Dice Parole che nessuno mai ha detto.  Queste sue opere e queste sue Parole attestano e rivelano che Dio è con Lui. Manifestano e svelano che Dio sta agendo per mezzo di Lui, più che con Mosè, più che con gli altri Profeti e Inviati del passato. Cosa vogliono sapere i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani: “Con quale autorità Gesù opera queste cose”. 
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Gesù non può rispondere direttamente alla domanda. Sa che è una trappola. Chiede loro che gli mostrino la forza del loro discernimento, della loro capacità di legge e di comprendere la storia. Domanda che si pronunzino sul ministero e l’opera di Giovanni il Battista. Loro sanno, ma non vogliono pronunziarsi. Non vogliono essere schiacciati da Cristo Gesù dinanzi alle responsabilità della loro coscienza ed intelligenza e si rifiutano di dare una risposta. D’altronde nella loro condizione neanche potrebbero.

Loro non rispondono e neanche Gesù dona una risposta. La saggezza divina zittisce così la saggezza peccatrice, ingannatrice, falsa e bugiarda degli uomini. Poveri, miseri sono questi uomini chiamati ad essere la luce del popolo e che si sono strasformati in una grande tenebra, sia morale che spirituale. Infelice quel popolo che è condotto dalla cecità veritativa dei suoi capi. Esso si potrà salvare solo per un intervento portentoso del loro Dio e Signore, il quale mai abbandona l’uomo nelle mani dell’uomo.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi del Cielo ci ricolmino di tanta grazia da poter evitare ogni peccato ed essere così liberi di camminare di verità in verità, fino al raggiungimento della verità tutta intera. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio
30 MAGGIO (Domenica Gv 16,12-15)
Il cristiano è perennemente dal mistero della Beata Trinità. È dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Gesù, dalla comunione dello Spirito Santo. 
L’amore è dal Padre perché è Lui la fonte della carità, della vita eterna, della bellezza spirituale, della santità, della verità, di ogni intelligenza e sapienza, di ogni forza e virtù, di ogni bene creato, visibile ed invisibile. Tutto è dal Padre. È Lui il Principio eterno della vita, di ogni vita, per generazione, per creazione, per redenzione, per santificazione. È Lui la sorgente divina ed eterna della carità. 

La divina ed eterna carità del Padre è stata per noi tutti, per il mondo intero, trasformata in grazia, in dono di salvezza, di redenzione, di giustificazione, di santità, da Cristo Gesù, attraverso il sacrificio, l’oblazione, l’olocausto di sé, offerto al Padre sull’altare della croce. Cristo Gesù è la mediazione divina ed umana, nel tempo e nell’eternità della carità di Dio. È in Lui e per Lui che la carità del Padre si fa grazia. è in Lui e per Lui che noi possiamo attingere a questa sorgente inesauribile di grazia, che è per noi carità e verità che trasforma tutta intera la nostra vita.

La comunione, il contatto, il conferimento del dono di Cristo, che è prima ancora dono del Padre, avviene attraverso la comunione dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo prende la grazia e la verità di Cristo Gesù, nella quale è racchiusa tutta la carità e la santità del Padre e la dona agli uomini, trasformandoli, elevandoli, rendendoli partecipi della divina natura, rigenerandoli come nuove creature, conferendo loro la capacità di vivere secondo la potenza della verità e della grazia che è stata innestata e piantata nei cuori. Per mezzo dello Spirito l’uomo viene elevato a dignità soprannaturale.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Con il Battesimo, il cristiano diviene corpo di Cristo. Lui deve perpetuare sulla terra tutto il mistero di Cristo Gesù, che è mistero di accoglienza di tutta la carità del Padre, ma anche mistero della trasformazione della carità in grazia ed infine mistero di comunione con lo Spirito Santo. 

Come Cristo Gesù è tutto e sempre dalla carità del Padre, dal suo amore eterno, così dicasi del cristiano. Egli sempre, giorno per giorno, tutto dovrà attingere in Dio: amore, verità, giustizia, fortezza, carità, ogni santità. 

Come Cristo Gesù ha trasformato tutta la carità del Padre in un frutto di salvezza e di redenzione per il mondo intero, attraverso la sua obbedienza, così il discepolo di Gesù deve far sì che ogni dono divino che il Padre gli ha concesso in Cristo, per Cristo, con Cristo, diventi in lui frutto di salvezza e di redenzione per il mondo intero.

Come lo Spirito Santo è l’eterna comunione di verità e di grazia tra il Padre e il Figlio e in Cristo, per Cristo, con Cristo, con l’umanità intera, così anche il cristiano deve trasformarsi in uno strumento di comunione di Dio con gli uomini e degli uomini con Dio nello Spirito Santo, per la sua opera santificatrice e elevazione spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici dal Cielo la grazia di essere sempre dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo.

Angeli e Santi di Dio, fateci persone di grande comunione con Dio e con gli uomini. 
Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!
31 MAGGIO (Lunedì Lc 1,39-56)
La Vergine Maria oggi ci è data a noi come vero modello di evangelizzazione, di missione. Ella oggi insegna a tutti noi come si opera la salvezza nei cuori, come si illuminano le menti, come si canta la gloria del Signore, come si proclamano le sue grandi opere, come si diviene profeti dell’Altissimo.

Maria è modello di evangelizzazione e di missione, perché Ella prima di tutto è modello di obbedienza. “Avvenga di me secondo la tua parola”. “Quanto il Signore mi chiede, io lo faccio”. “Al mio Dio e Signore consacro e sacrifico la mia vita”. “Faccio a Lui del mio corpo un olocausto, un sacrificio gradito, un’offerta pura e monda”. “A Lui offro la mia verginità perché sia Lui a farla divenire divina maternità”.
Questa obbedienza prontissima, immediata, senza ritardi e perdite inutili di tempo, fa sì che Ella sia colmata di Spirito Santo e nello Spirito Santo, per sua opera divenga Madre di Dio, Madre del Figlio dell’Altissimo, Madre del Redentore e Salvatore nostro.

Con lo Spirito Santo nel cuore e con Cristo Gesù nel suo seno Verginale, Maria entra nella casa di Zaccaria e riversa sulla cugina Elisabetta tutto lo Spirito Santo e la grazia del Figlio che portava nel suo grembo. Elisabetta, illuminata dallo Spirito Santo, vede il mistero di Maria e lo canta. Il bambino, santificato dalla grazia di Cristo, avverte la presenza del suo Salvatore e Signore, ed esulta di gioia nel grembo della madre. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Maria vede i prodigi che si compiono per suo tramite e loda e benedice il Signore. Tutto quanto avviene in Lei e per Lei è opera del suo Dio. È Dio che sta facendo grandi cose in Lei e per Lei. È Dio il suo Signore, il suo Creatore attuale. Il Signore l’ha creata perché per mezzo di Lei e in Lei si facessero cose stupende, cose che in nessuna creatura prima furono fatte e mai saranno fatte per il futuro.

Nello Spirito Santo, che è la sua perenne luce, la Vergine Maria vede l’opera di Dio nella storia e la profetizza. Vede anche la sua opera nella storia dell’umanità e la proclama. Tutto avviene per la misericordia del nostro Dio. Tutto dalla sua infinità carità. Tutto dalla eterna pietà per l’uomo. Tutto dal suo amore infinito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad obbedire come hai obbedito Tu. Anche noi vogliamo compiere la nostra missione con la potenza dello Spirito Santo e la grazia di Gesù Signore, con la sua luce e la sua verità. Angeli e Santi di Dio, otteneteci l’umiltà del cuore e dello spirito per fare sempre le cose gradite a Dio. 
GIUGNO 2010

PRIMA DECADE DI GIUGNO

Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio

1 GIUGNO (Mc 12,13-17)

Oggi Gesù ci dice di rendere a Cesare quello che è di Cesare e quello che è di Dio, a Dio. La confusione nasce nei cuori e nelle menti quando si tratta di stabilire ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio. È giusto allora chiedersi: cosa è esattamente di Cesare e cosa è realmente, veramente, sostanzialmente di Dio? 

Di Dio è il cuore dell’uomo, la sua mente, i suoi pensieri, il suo spirito, la sua anima, i suoi desideri, la sua volontà. Lo spirito dell’uomo non può mai appartenere a nessuna creatura, sia essa visibile o invisibile, umana o angelica, di materia o di spirito. 

Tutto ciò che non è spirito nell’uomo appartiene a Cesare: tutte le cose di questo mondo, compreso il nostro stesso corpo. Anche la terra appartiene a Cesare e gliela si dona con atto di vera oblazione, vero sacrificio, vera privazione.

Nel dono Gesù è il vero modello. Egli ha fatto della sua vita una duplice donazione: a Dio e a Cesare, dalla nascita fino alla morte. Egli a dato a Cesare anche il suo corpo per essere crocifisso. A Dio invece ha reso il suo spirito puro, santo, immacolato. A Cesare Gesù non diede mai la sua mente, il suo cuore. Gli diede invece il corpo perché ne facesse un olocausto di amore sull’altare della croce. 

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Il cristiano è chiamato all’imitazione perfetta di Cristo Gesù. L’imitazione inizia dai pensieri, dalla conoscenza, dalla saggezza, dall’intelligenza, dal sano e santo discernimento. L’imitazione inizia dal sapere ciò che è Dio e ciò che è di Cesare. 

A Dio si deve l’osservanza dei Comandamenti. Si deve una vita intessuta di Beatitudini e di ogni altra sua Parola. Si deve un’obbedienza perfetta al Vangelo. Si deve una fede pura e santa alla sua volontà manifestata. Si deve il nostro cuore e la nostra anima.

Ogni altra cosa di questo mondo non appartiene al cristiano. È già di Cesare e Cesare se la può prendere quando vuole. Anche il nostro corpo è di Cesare e glielo si deve dare, rimanendo noi sempre nell’osservanza dei Comandamenti e nella più grande e solenne obbedienza alla sua volontà.

Tutto ciò che è di Cesare, prima che di Cesare, è di ogni uomo per obbligo eterno di carità, amore, compassione, misericordia, pietà. All’uomo lo si deve donare con gioia, per amore, per risollevarlo e infondergli speranza, offrendogli la certezza che il Signore non lo ha abbandonato. All’uomo, prima che a Cesare, appartiene tutta la vita del cristiano e lui la deve vivere come servizio di carità e di solidarietà verso tutti i suoi fratelli di fede e di non fede, di santità e di non santità. 

Tutto questo il cristiano lo potrà realizzare, se è interamente libero, ed è interamente libero, se il suo cuore è pieno solo di Dio, della sua verità, carità, amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, otteneteci dal Cielo la grazia di un sano e santo discernimento per sapere in ogni istante ciò che è di Dio e ciò che è di Cesare.

Angeli e Santi del Cielo, aiutateci a fare della nostra vita un vero sacrificio di amore. 
Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore

2 GIUGNO (Mc 12,18-27)

L’uomo sovente vive di scienza e di arte diabolica. Con esse riesce a trasformare in menzogna, falsità, errore, la purissima rivelazione e la volontà di Dio a noi manifestata per la nostra salvezza e redenzione eterna.

Quest’arte e scienza diabolica giunge fino a trasformare la Parola di Dio, quella rivelata, contenuta nella Scrittura Santa, in un involucro o in un bicchiere vuoto, che poi sarà lo stesso uomo a riempire di ogni falsità, inganno, menzogna, diceria, errore, falsa testimonianza e cose del genere. 

Maestri di quest’arte e scienza diabolica erano i sadducei. Anche i dottori della Legge e i sommi sacerdoti non erano da meno. Tutti costoro erano giunti ad eludere il Comandamento di Dio in nome di una tradizione umana.

I sadducei oggi prendono un caso limite della terra e lo trasformano in un caso impossibile per il Cielo, non servendosi però delle categoria del Cielo, bensì usando il metro della terra. Questa è vera stoltezza. Tra le categorie della terra e quelle del Cielo non c’è nessuna comunione possibile. Il Cielo è tutt’altra cosa che la terra. Anche la vita futura del Cielo sarà infinitamente diversa da quella che si vive sulla terra. Operata questa falsificazione della realtà celeste, essi giungevano a negare la risurrezione. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Gesù divide con divina sapienza le due categorie: quelle della terra e quelle del Cielo. Nel Cielo non si vive come sulla terra. Nel Cielo si è come gli Angeli di Dio. Si diviene puro spirito e lo spirito non si sposa. Esso non prende né moglie e né marito.

Poi ribadisce la vera fede nel Padre suo. Il Padre suo si dice Lui stesso: “Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe”. Dio mai potrà essere il Dio dell’inesistente. Egli è sempre il Dio di ciò che esiste, di ciò che è. È anche il Dio di ciò che sarà. Mai potrà dirsi il Dio di ciò che non è. Abramo, Isacco, Giacobbe non sono morti. Sono viventi presso Dio. Attendono solo di essere risuscitati, ricomposti nella loro unità.

La risurrezione però non è un ritorno alla vita di prima. È un andare alla vita del dopo, alla vita che si vive nel Cielo e questa è tutta spirituale. È una vita di luce e non di carne, di spirito e non di materia. Il corpo di materia e di carne sarà trasformato in corpo di luce e di spirito. Lo spirito e la luce non hanno bisogno di alcun matrimonio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad entrare nella verità di ogni Parola di Gesù. È dalla pienezza della verità che nasce e matura la pienezza della fede.

Angeli e Santi di Dio, otteneteci la grazia di non tradire mai la Parola di Dio. 
Qual è il primo di tutti i comandamenti?

3 GIUGNO (Mc 12,28b-34)

Siamo chiamati ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze. Siamo chiamati ad amare il prossimo come noi stessi, senza alcuna differenza o disparità. Come noi ci amiamo, così è giusto e santo che amiamo gli altri.

Dio si ama con tutto il cuore, non dividendolo con nessuna creatura. Il nostro cuore Dio lo ha scelto come sua casa, sua dimora, suo tempio, sua abitazione. In esso non c’è posto per altri esseri creati. Il posto è solo suo e solo Lui deve abitarci in eterno. Sovente invece il nostro cuore è una discarica a cielo aperto. Ogni sozzura, impurità, affezione, desiderio, concupiscenza, ogni sete per le cose di questo mondo è in esso.

Dio si ama con tutta l’anima se la si veste di purissima obbedienza, osservanza dei Comandamenti, santità, purezza di sentimenti, rettitudine di intenzione. L’anima non può avere altra veste se non quella della grazia e della verità del suo Dio e Signore. Ogni veste di pensieri umani non le si addice. Di ogni altra veste la si deve svestire. 

Dio si ama con tutta la mente quando si pone la nostra intelligenza, sapienza, saggezza, studio, discernimento, intuizione, pensiero per trovare, scoprire qual è la via migliore di tutte, quale la forma più bella e splendente, la modalità più conveniente, lo stile più attuale, le migliorie da apportare perché l’amore di Dio risplenda sempre di una luce nuova, più radiosa, intensa, attraente, accattivante. La sterile ripetizione è segno di una mente morta, incapace di pensare il nuovo e di renderlo attuabile. 

Dio si ama con tutte le forze quando non ci si risparmia in nessuna energia, né fisica e né spirituale, nel prestare un servizio santo alla verità e alla carità verso di Lui. 

Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Ognuno sa cosa è bene per la sua vita, per la sua crescita umana e spirituale, per dare speranza ai suoi giorni, per liberarsi dagli affanni e dalle tristezze che sovente affliggono la propria quotidiana esistenza. Ognuno sa cosa l’altro gli dovrebbe dare o fare per portare un poco di sollievo nelle molteplici difficoltà del momento.

Il metro che noi vorremmo che gli altri usassero per noi, noi dobbiamo usarlo per gli altri. Come noi amiamo noi stesi – e noi stessi ci amiamo e vorremmo essere amati da tutti – così il Signore ci chiede di amare i nostri fratelli, il nostro prossimo. 

Il prossimo si ama senza fare alcuna distinzione tra: persona buona e cattiva, amica e nemica, santa e peccatrice, vicina e lontana, presente o assente, simpatica o antipatica, pia o atea, della nostra città o straniera, del nostro sangue o forestiera. L’uomo si ama perché è uomo e basta. Si ama perché oggetto dell’amore di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, insegnateci il vero amore, la vera carità, la vera solidarietà la vera pietà, la vera compassione, la vera comunione. Vogliamo amare con il vostro stesso amore e la vostra stessa misura. 

E la folla numerosa lo ascoltava volentieri
4 GIUGNO (Mc 12,35-37)

È stupenda questa verità: Gesù parla bene di Gesù. Si conosce. Sa chi è. Parla sempre con pienezza di verità, santità, saggezza, intelligenza, sapienza divina ed umana. Parla dal profondo del suo mistero e lo rivela con semplicità inaudita.

Non così si può dire del cristiano. Il cristiano non parla bene del cristiano. Non sa chi egli è. Non si conosce. Quando parla di sé come cristiano, ne parla quasi sempre male. Le falsità che dice non si contano. Le menzogne che proferisce sono senza numero. Le bugie sulla sua identità sono una vera falsa testimonianza.

Gesù parla bene di Gesù perché conosce Dio, la sua volontà, il suo mistero, il suo disegno di salvezza e di redenzione. Gesù conosce Dio perché in Dio abita, in Lui dimora, nel suo seno risiede. Il cuore del Padre è la sua casa. 

Il cristiano non parla bene del cristiano perché non conosce Cristo Gesù. Non abita nella sua verità. Non dimora nella sua grazia. Non osserva la sua Parola. Non vive secondo i suoi insegnamenti. Non pratica la sua giustizia. Non cammina nel suo Vangelo. Avendo la sua casa spirituale fuori di Cristo, di Cristo non conosce quasi niente. Del suo Maestro e Signore ignora quasi tutto. 

Insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.

La folla ascolta volentieri Gesù perché la sua sapienza è piacevole, la sua saggezza attraente, la sua conoscenza perfetta, la sua esposizione chiara, la sua rivelazione sempre vera,  la sua argomentazione lineare, i suoi dialoghi costruttori della verità.

La folla oggi non ascolta più il cristiano, qualsiasi ministero lui eserciti o viva. Non lo ascolta perché avverte e sente la non verità dei suoi discorsi, la falsità della sua sapienza, la pochezza della sua intelligenza, l’inutilità della sua saggezza, la stoltezza dei suoi ragionamenti, la confusione nelle sue argomentazioni, l’errore in ciò che dice, le molteplici contraddizioni in ciò che afferma. Soprattutto vede lui staccato completamente dal mistero di cui è portatore. Il mistero è per lui un sacco da portare sulle spalle. Esso non è divenuto la sua stessa vita, il suo corpo e il suo sangue.

Gesù oggi ci spiega la sua duplice nascita: da Dio e da Davide. Da Dio per generazione eterna. Lui è dal seno del Padre dall’eternità, da sempre e per sempre Lui è il Figlio Unigenito. Dalla Vergine Maria per generazione verginale, operata in Lei dallo Spirito Santo.  Gesù così è insieme il Figlio eterno del Padre e il figlio di Davide. L’unica e sola Persona divina possiede due vere nascite: Da Dio e dalla Vergine Maria, dal Padre celeste e da Davide. Gesù è vero Dio e vero uomo. 

È questo mistero della duplice nascita che fa la vera differenza tra Gesù ed ogni altra persona umana che è venuta, che viene, che verrà sulla nostra terra. Solo Lui è il Verbo Eterno del Padre che si è fatto carne. Tutti gli altri sono carne e basta. Sono solo carne e sangue bisognosi di redenzione, di salvezza, di verità, di grazia, di Spirito Santo. Sono persone nate nel peccato e che hanno la loro casa nel peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre di Gesù, fa’ che noi possiamo parlare sempre bene del mistero che ci avvolge e che è il mistero di Cristo Signore in noi.

Angeli e Santi del Cielo, fateci con Cristo un solo mistero di verità e di grazia. 
Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo.

5 GIUGNO (Mc 12,38-44)

L’uso della religione e soprattutto della fede ad esclusivo servizio della superbia, vanagloria, concupiscenza, per l’alimentazione dei vizi e dei peccati, è cosa veramente spregevole. È cosa che fa ribrezzo. Deve fare ribrezzo. Eppure possiamo dire che è quasi normalità, modo stesso di essere e di operare. La religione e la fede sono usati spesso ad ogni livello per scopi e fini personali.

È questo un grave peccato di idolatria, di empietà. È soprattutto peccato di contro testimonianza che allontana molti dal vivere secondo verità la propria fede, a motivo degli infiniti scandali, che inevitabilmente contagiano quanti credono e molto di più quanti non credono, ma che vorrebbero credere o che sono alla ricerca della verità.

Gli scribi di cui oggi ci parla Gesù sono tutti intenti all’ingrassamento della loro superbia, vanità, concupiscenza, desiderio di apparire grandi, importanti, dinanzi alla gente. Sono tutti alla ricerca di una effimera gloria mondana approfittando di ogni occasione che il posto da essi occupato gli offre. Essi non servono il Signore, ma se stessi. Non mettono Dio al centro, ma la loro vanagloria. 

Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Gesù, attento osservatore e scrutatore del cuore degli uomini, chiede ai suoi discepoli di guardarsi da un tale modo di servirsi e di utilizzare la fede e la religione. Fede e religione devono condurre l’uomo fino al cuore di Dio e per questo è necessario che l’uomo, ogni uomo a servizio di esse, si annulli, si annienti, si renda quasi invisibile, in modo che solo Dio appaia e si manifesti attraverso la loro vita.

Altro modo di servire Dio non in modo giusto è nei doni e nelle offerte che gli facciamo. Dio ha dato tutto se stesso l’uomo. Ha dato dalla croce il suo Figlio Unigenito. Gli ha donato lo Spirito Santo ed ogni altro dono di grazia e di verità. Questo nel Nuovo Testamento. Nell’Antico Testamento la terra che li nutriva e che li ospitava era un dono del Signore. Anche la libertà di cui essi godevano era un regalo di Dio. Tutto essi avevano ricevuto da Dio e tutto ogni giorno ricevevano.

Al Dio che dona tutto non si può dare qualcosa del nostro superfluo. Si dona tutto per tutto. Si dona tutto nella fede che Dio a sua volta darà tutto ai suoi fedeli. Si dona tutto, sapendo che sempre tutto è un dono dell’amore di Dio.

La vedova povera che getta quanto possedeva nel tesoro del tempio è l’immagine del vero modo di relazionarci con il nostro Dio e Signore. A Dio si dona tutto perché la fede ci insegna che è Lui la nostra quotidiana Provvidenza, la nostra stessa vita. Per lui è ogni cibo, acqua, aria e quanto ancora ci serve per vivere oggi, domani e sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai donato tutta la tua vita al Signore e Lui l’ha resa feconda. TI ha fatto Madre del suo Figlio facendoti rimanere Vergine in eterno. Aiutai assieme agli Angeli e ai Santi, di cui Tu sei Regina, a vivere la nostra fede e la nostra religione come servizio umile, santo, vero per l’adorazione del nostro Dio e Signore e per offrire una luce sempre più splendente a quanti cercano Dio. 
Voi stessi date loro da mangiare

6 GIUGNO (Lc 9,11b-17)

La folla ama Gesù. Lo segue. Lo rincorre. Non sa stare senza di Lui. Ha bisogno e necessità di Lui perché vede in Lui un reale Salvatore. Lo vede come Persona che sa piegarsi sopra i suoi innumerevoli bisogni dell’anima, dello spirito, del corpo per portarvi un reale, efficace, vero, concreto sollievo. Gesù è l’uomo dalla carità concreta, reale, efficace, vera. Lui è sempre disposto ad amare di vero amore: amore santo, divino, umano, efficace, concreto, fatto di realtà e di spiritualità, di miracoli, segni, prodigi. Tutto è possibile al suo grande amore. Niente è impossibile alla sua carità. 

Come Gesù, così dovrebbe, deve essere ogni suo discepolo. Questi è sempre nella stessa condizione storica del suo Maestro: sono tutti e due in un deserto. Tutti e due lontani dai centri abitati. Tutti e due poveri. Tutti e due bisognosi di tutto. Tutti e due senza possedere nulla. Quando Gesù chiede ai suoi discepoli di dare da mangiare alla folla così numerosa, loro gli rispondono che è impossibile. In un deserto nulla si possiede. Nulla si dona. In un deserto la miseria e la povertà fanno da padrone.

Gesù invece è povero anche nelle città, in mezzo agli uomini. La povertà è il suo essere ed è il suo stile di vita. Lui è il più povero tra i poveri. Dalla nascita alla morte la povertà è stato il suo segno di distinzione, la sua caratteristica peculiare. Lui è il povero più povero dei poveri. Perché allora Lui ci riesce a vivere di carità reale e concreta nel deserto e i suoi discepoli non vi riescono? Leggiamo il Vangelo troveremo la risposta. Essa è nascosta nei gesti di Gesù. 

Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Gesù può tutto perché ha con sé la fonte di ogni ricchezza spirituale e materiale. Può tutto perché possiede nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito il Dio che è la creazione stessa ed dono ogni vita. Lui può perché vive di intensissima comunione di obbedienza e di amore con il Padre suo. 

La legge di questa comunione è semplice: Dio parla a Gesù e Gesù lo ascolta in ogni cosa. Lo ascolta fino al dono totale della sua vita sulla croce. Lo ascolta e fa sempre la sua volontà. Cristo Gesù vive per fare la volontà del padre.

Il Padre risponde a questo amore di obbedienza del Figlio facendosi per il Figlio amore di obbedienza, carità di ascolto. Il Figlio chiede al Padre e il Padre mette a disposizione del Figlio tutta la sua onnipotenza di creazione e di dono, di provvidenza e di salvezza. Gesù si fa dono al Padre. Il Padre si fa dono a Gesù. Gesù lo invoca e i pani si moltiplicano. Gesù prega e il miracolo si compie. Le folle possono saziarsi a volontà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate della nostra vita una perenne obbedienza al Padre nostro celeste. Così anche in noi la carità sarà efficace.

Si mise a parlare e insegnava loro

7 GIUGNO (Mt 5,1-12a)

Inizia da oggi la lettura quotidiana del Vangelo secondo Matteo, cominciando dal Capitolo Quinto e proseguendo fino al Capitolo Venticinquesimo. Sarà una lettura che condurrà al cuore del mistero di Gesù, Maestro e Signore, il Dottore di Dio, l’Edificatore del suo Regno in mezzo agli uomini, il Servo del Signore che si addossa tutte le nostre infermità, il Figlio dell’uomo che sarà incoronato Re e Signore dell’universo, Giudice dei vivi e dei morti, il Messia e il Figlio di Davide che viene per portare la pace sulla terra.

Gesù è fin da subito presentato come il Nuovo Mosè, il Nuovo Legislatore. Colui che porta a compimento la Legge e i Profeti. In verità Gesù non è il Nuovo Mosè. È più che Mosè. Gesù è Dio in carne umana che dona la Legge sul monte. Poi scende dal monte e insegna ai Nuovi Mosè, che sono i suoi discepoli, come concretamente la Legge va vissuta, osservata, realizzata, concretizzata in ogni momento e in ogni incontro con gli uomini da redimere, salvare, portare nel Regno dei Cieli.

La Nuova Legge è fatta di Otto Beatitudini. A differenza dei Comandamenti che sono delle norme da osservare, le Beatitudini sono uno stato di essere, un modo di vivere, sono la nuova natura che dovranno indossare i discepoli di Gesù. Leggiamole: 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Non c’è nulla da osservare in questa Nuova Legge. C’è un modo nuovo di essere, vivere, esistere, relazionarsi, comportarsi, mettersi in comunione con gli uomini. È una vita completamente nuova, diversa, differente quella che Gesù chiede e domanda ai suoi discepoli. È una vita che non esiste nel mondo. Mai potrà esistere. Questa vita è dono che i discepoli riceveranno dallo Spirito Santo. È una nuova natura che avranno in dono per mezzo della fede in Lui, nel Sacramento del Battesimo, secondo la quale poi dovranno vivere ed agire, senza mai più ritornare nella loro vecchia natura.

In questa nuova natura dovranno continuamente crescere. Si cresce alimentandosi di Dio e di Spirito Santo. Nutrendosi dello stesso Gesù Signore. Nuovo cibo di questa nuova natura non è più l’Antica Legge. È la Nuova Parola di Dio dataci ed offertaci da Cristo Gesù. Sarà anche il suo Corpo e il suo Sangue nel quale è la vita eterna di Dio, che dovrà essere il cibo perenne della nuova creatura. 

Così il discepolo di Gesù diviene l’uomo sulla terra che vive con una natura diversa: natura di povertà in spirito, misericordia, mitezza, pace, fame e sete di giustizia, afflizione e insulto a causa del nome di Gesù che è divenuto ora il suo stesso nome. Questa natura deve essere portata alla perfezione della stessa luce. Dio è luce. Il Cristiano è luce. Dio è il datore della luce, anche il cristiano è chiamato ad essere il datore della luce. Dio è vita nuova e il cristiano deve generare il mondo a vita nuova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, aiutateci. Vogliamo portare a compimento e a perfezione la nuova natura secondo la quale siamo chiamati a vivere. Il mondo la vedrà e si aprirà alla fede in Cristo Gesù e nel suo Vangelo. 
Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte,

8 GIUGNO (Mt 13-16)

Ecco la nuova natura del cristiano: egli è fatto in Cristo natura di sale. Con questa nuova natura deve dare il sapore di Dio, del Cielo, della verità, grazia, carità, misericordia, povertà in spirito, santità, trascendenza, divinità ad ogni altro uomo che incontra sul suo cammino. Egli dovrà fare gustare queste nuove e misteriose realtà, perché gustandole, se ne nutra e si lasci trasformare in esse, acquisendo anche lui questa nuova natura.

L’evangelizzazione non è l’annunzio di una qualche verità del Regno di Dio e neanche il dire una qualche idea su Gesù Signore e sul suo Vangelo. L’evangelizzazione deve essere un vero assaggio, una vera pregustazione, un vero far immergere l’altro in questa nuova realtà di vita, esistenza, nuova umanità. 

Tutto questo può avvenire se il discepolo di Gesù ogni giorno porta a compimento questa sua nuova natura. Se invece lui non solo non progredisce, addirittura retrocede e si riprende la sua vecchia umanità, fatta di peccato e di vizio, l’evangelizzazione mai sarà possibile. Manca l’assaggio, la pregustazione della nuova umanità. Le parole senza la realtà visibile della nuova umanità, sono povere, misere, non attraggono, non riusciranno mai a conquistare un cuore e a condurlo in Dio. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Ecco la nuova natura del cristiano: egli è costituito in Cristo Gesù nuovo sole di giustizia, nuova luce che deve illuminare il mondo della divina volontà. Lo deve riscaldare anche con la sua eterna carità. Lo deve risvegliare dal suo torpore di morte e da ogni tenebra di menzogna e di falsità.

Ancora una volta non potrà fare questo dicendo parole, raccontando favole, narrando fatti ed avvenimenti che furono, ma che non sono più. Lo deve fare come fa il sole ogni giorno: si alza e con il suo calore riscalda la terra e la vivifica, mentre con la sua luce la illumina e toglie da essa ogni tenebra ed oscurità.

Per questo il cristiano mai potrà essere insieme luce e tenebra, calore e gelo, verità e menzogna, santità e peccato, virtù e vizio, trasgressione ed obbedienza, con Dio e contro Dio, giusto ed ingiusto, santo e peccatore. La nuova natura è una e una deve rimanere per tutti i giorni della sua vita. Questa nuova natura deve essere portata al sommo della perfezione morale e spirituale, fino all’eliminazione di ogni più piccola venialità, imperfezione, vizio, peccato.

La Parola viene quasi abolita. Non è più neanche richiesta. Diviene non necessaria. Il sale non parla. La luce non parla. Il sale si sente e si avverte, se c’è. La luce si vede e si sente, se c’è. Così deve essere della nuova natura: essa si deve sentire, avvertire, vedere. Essa deve parlare con le sue opere: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”. Vedano, senza che voi parliate. Vedano senza che voi diciate o indichiate.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, nella casa di Zaccaria Tu non hai parlato. Hai portato la tua nuova natura tutta ricolmata di Spirito Santo, tutta abitata da Cristo Gesù. Il miracolo si è compiuto. Elisabetta ha visto la tua luce. Angeli e Santi di Dio, aiutateci.  

Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento.

9 GIUGNO (Mt 5,17-19)

Ascoltando le prime parole di Gesù, pronunciate sul monte ai suoi discepoli e a quanti lo stavano ad ascoltare, qualcuno avrebbe potuto sicuramente pensare: “La Legge e i Profeti sono finiti, aboliti per sempre. Essi non hanno più valore legale per noi. Con Gesù inizia un clima di totale libertà. La persona potrà fare ciò che vuole, quando vuole, come vuole. I vincoli sono dichiarati abrogati, rotti, cancellati per sempre. Entriamo in una nuova era nella quale è la volontà dell’uomo a decidere tutto”. 

Nulla di più errato. Fin da subito Gesù lo puntualizza. Lui non è venuto ad abolire la Legge o i Profeti. È venuto a dare loro pieno compimento. Il compimento è nella verità, nella santità, nella misericordia, nella giustizia, nella compassione, nella pietà, carità, nell’obbedienza, nell’ascolto, nella messa in pratica. Il compimento di Gesù è nel portare Legge e Profeti nella pienezza e totalità dell’amore. Il discepolo è messo nella reale possibilità di darsi tutto a Dio e tutto ai fratelli. Lui potrà d’ora innanzi consegnarsi ad un amore totale, senza alcun limite né della carne e né della volontà.

Mentre prima di Cristo Gesù ogni uomo avrebbe potuto dire: “Non posso amare sino alla fine. Non riesco ad andare fino in fondo nella carità. Ho dei limiti di natura e di volontà”. Ora questo non può essere più detto. Non può, solo chi non vuole. Chi vuole, può. Cristo ha voluto ed ha potuto. Ha deciso ed ha realizzato questo amore sino alla fine. Il Padre glielo ha chiesto e Lui si è messo nella piena obbedienza a Dio.

Si può lavorar di fino nella carità e nell’obbedienza. Anzi si può lavorare di finissimo. Si può giungere ad osservare anche i più piccoli, i minimi precetti della Legge o dei Profeti, anche quelli che a noi sembrano insignificanti, senza valore. Il valore di un precetto o di una disposizione non deve giudicarlo l’uomo. All’uomo è stata tolta questa possibilità. Anzi non gli è stata mai donata. All’uomo è stato dato solo il comando e l’obbedienza senza mai stancarsi o venir meno in essa.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  

Oggi la nostra mentalità religiosa, di fede è minimalista al sommo. Per questa mentalità restano in piedi solo alcuni comandamenti e per alcune volte, non per sempre. La coscienza per tutti è non pura se vi sono in essa omicidi brutali. È invece pura nel divorzio, nell’aborto, nella calunnia, nella falsa testimonianza, nell’abbandono dei genitori, della violazione della legge del riposo festivo, nella bestemmia e persino in ogni specie di idolatria. Essa è pura in ogni altro misfatto e trasgressione: nella menzogna, nella falsità, nell’errore, nelle infinite ingiustizie, nelle truffe ad ogni livello, nell’usura, nel guadagno disonesto, nella violazione dei più elementari diritti della persona umana, nella dissolutezza ed in ogni altra immoralità compreso l’incesto, lo stupro, l’omosessualità, la pedofilia, il commercio degli uomini, il disprezzo delle razze, la non accoglienza dei forestieri. Una fede senza osservanza dei più piccoli precetti della legge attesta e rivela che il cuore è morto e la coscienza inesistente, anch’essa sepolta sotto la coltre dei nostri infiniti peccati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Donna dalla fede purissima e dalla carità umile e sempre disposta al servizio di Cristo Gesù, insegnaci ad amare iniziando dal più piccole cose. Angeli ei Santi del Cielo fateci imitatori di Cristo Gesù. 
Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

10 GIUGNO (Mt 5,20-26)

Gesù con scienza e sapienza di Spirito Santo, con arte divina, con somma attenzione rilegge la Legge Antica, quella praticata dagli scribi e dai farisei, e le conferisce il pieno compimento. È questa la giustizia superiore cui ogni uomo deve sottomettersi, se vuole essere figlio del Regno di Dio. 

Questa rilettura e questo compimento non li fa però in nome di Dio, non li svolge da Profeta dell’Altissimo, li opera in nome proprio. È Lui che legge, interpreta, compie, definisce. È Lui che si manifesta vero Signore della Legge e dei Profeti. È Lui che si rivela Autore della Nuova Legge, che è il compimento perfetto della Legge antica. Alla sua interpretazione e compimento nulla si dovrà più aggiungere, nulla togliere per l’eternità. Con Cristo Gesù la Legge entra nella sua definitività di perfezione.

Non basta non uccidere per essere a posto dinanzi a Dio e agli uomini. La vita dell’uomo è complessa, molto complessa. È vissuta in una molteplicità di relazioni, di significati, di eventi, di circostanze, si situazioni. Ebbene, ognuno di questi infiniti momenti deve essere vissuto nel rispetto più grande, nella carità più totale, nella giustizia più perfetta, nella grande delicatezza spirituale e morale, nella gentilezza e serenità della mente e del cuore. Anche lo stesso corpo deve partecipare a quest’azione di carità, di amore, di giustizia, di gioia, di pace verso il fratello. Perché questo avvenga anche le parole devono essere ponderate, pesate, devono essere gentili, sante, buone, vere. Una sola parola può uccidere l’uomo nel suo spirito. Una sola frase lo può ammazzare nella sua anima. Un solo gesto lo può ferire mortalmente nel suo cuore e nei suoi sentimenti. Una sola reazione può dare la morte. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Mai un discepolo di Gesù dovrà offendere in qualsiasi modo – parole, opere, omissioni, pensieri – un suo fratello, una sua sorella. Un discepolo di Gesù potrà però venire offeso. Ecco il giusto comportamento, la regola santa della giustizia e della carità, la perfetta misericordia che Gesù gli chiede: deve riconciliarsi con l’offensore prima di presentarsi dinanzi a Dio per fare la sua offerta, offerta di preghiera, offerta di sacrificio, offerta di lode, offerta di ringraziamento. Il discepolo di Gesù deve essere sempre uomo di riconciliazione, di pace, di bontà, di perdono, di misericordia, di grande amore.

Altra cosa che sempre deve fare il discepolo di Gesù è questa: essere persona saggia, accorta, diligente, capace di grande discernimento. Deve sapere in ogni istante qual è il più grande bene per lui e per gli altri e questo bene perseguire ad ogni costo, a costo di ogni rinunzia e sacrificio, a costo anche di perdere tutto ciò che è della terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine Sapiente, insegnaci la vera sapienza, la vera obbedienza, la vera carità. Angeli e Santi di Dio, otteneteci la grazia di imitare Cristo Gesù che prima di offrire il suo sacrificio di redenzione al Padre, si riconciliò con i suoi fratelli chiedendo a Dio perdono per loro. Non sapevano quel che facevano.

GIUGNO 2010

SECONDA DECADE DI GIUGNO

E va in cerca di quella perduta

11 GIUGNO (Lc 15,3-7)
I farisei hanno uno strano modo di concepire la loro relazione con il popolo del Signore. È strana la relazione con il popolo perché è strana la loro “verità” su Dio. Il loro Dio solo apparentemente è il Dio di Mosè e dei Profeti. In realtà esso è solo un idolo, “un fabbricato” di pensieri umani, “una fusione” di idee della terra, “un composto” di immaginazioni e di fantasie da ateismo religioso. 

Questo loro Dio non è lontano dal nostro. Anche il nostro oggi è un Dio “fabbricato”, “fuso”, “composto”, “realizzato”, “strutturato”, “innalzato” su principi antievangelici, antiveritativi, antibiblici. È un Dio il nostro irriconoscibile. Tra il Dio del Vangelo e il Dio dei teologi o dei pastoralisti, o dei semplici fedeli, o anche di quanti sono e vivono fuori della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, vi è un vero abisso incolmabile. 

Un Dio senza verità non serve all’uomo, perché è un Dio senza alcuna dignità divina. È un Dio “smontabile”, “ricomponibile”, “ristrutturabile”, “ripensabile”. Ognuno prende le parti di questo Dio e le “monta” a suo gusto, pigiamento, desiderio del giorno, aggiungendo e togliendo quanto non si adatta alla sua filosofia, mentalità, religiosità, peccato, concezione della stessa vita.

Il Dio di Gesù Cristo invece non può essere sottoposto a nessuna ”cura” dell’uomo, a nessuna “coltivazione intensiva”, a nessuna “trasformazione genetica”. Il Dio di Gesù Cristo è e basta. È immutabile nei secoli. È sempre lo stesso, senza alcun cambiamento né nel suo essere, né nel suo agire. Il Dio di Gesù Cristo è eterna e divina carità, è perdono e misericordia, è giustizia e santità, è il Dio che non gode del peccatore che muore. Lui gioisce invece quando il peccatore si converte e ritorna nella sua casa. Vi è gioia in Cielo quando gli smarriti lo riabbracciano e vivono nella sua verità, nella sua grazia, nella sua giustizia e carità, con obbedienza perfetta alla sua Parola. È grande il nostro Dio e merita ogni rispetto, ogni onore, ogni benedizione. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Gesù è venuto sulla nostra terra per rivelare la verità del Padre suo che è accoglienza, misericordia, pietà, compassione per tutti coloro che si convertono. Il peccato può essere perdonato. Dio lo vuole perdonare, perché Lui è la misericordia e il perdono. Ma Lui è anche la santità e la grazia. Gesù cerca i peccatori, li accoglie, li perdona, ma non perché restino o continuino a peccare; li cerca  per rivestirli invece di tutta la grazia e la santità del Padre. Il Dio tre volte santo vuole figli santi. Il Dio amore vuole figli che amino. Il Dio compassionevole e pietoso vuole figli che si rivestano anch’essi della più grande compassione e pietà verso i loro fratelli e questo mai potrà avvenire se loro dovessero rimanere nel peccato o nel peccato ritornare. L’abbandono del peccato è condizione indispensabile perché si possa essere veri figli di Dio nella giustizia, nella verità, nella santità, nella pietà, nella misericordia del Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, aiutateci a convertire i nostri cuori e a vivere sempre senza peccato, crescendo di virtù in virtù e di obbedienza in obbedienza. Lo richiede la nostra verità e dignità di figli di Dio. 
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?

12 GIUGNO (Lc 2,41-51a)

Gesù è portatore nella sua vita di un grande mistero. Lui mai potrà essere di alcuna volontà umana. Lui sempre, in ogni istante, dovrà essere solo dalla volontà del Padre. Lui è chiamato a non ascoltare nessuna voce umana, mai. Ogni voce umana che ascolterà potrebbe essere per Lui una tentazione. Per questo dovrà possedere il più alto, il più santo, il più perfetto, l’infallibile discernimento in modo da poter essere certo, anzi certissimo della volontà del Padre, perché solo così potrà sempre vincere la tentazione, anche la più insignificante, o riguardante piccolissime cose.

Niente delle opere, delle azioni, delle parole di Cristo Gesù dovranno essere obbedienza alla sua volontà umana o a volontà creata, degli uomini o di satana. Tutto e sempre dovrà invece rivelarsi in Cristo purissima obbedienza al Padre suo che è nei cieli. Lui potrà avere questa certezza perché non solo è mosso e guidato dallo Spirito Santo, nello Spirito Santo anche cresce, si eleva, si perfeziona, cammina verso una maturità sempre più alta, eccelsa, elevatissima. È questo il segreto di Gesù: la sua quotidiana crescita in sapienza, età e grazia. Non solamente in età, non solamente in sapienza, ma in età, sapienza e grazia.

La crescita di Cristo Gesù è armoniosa, sinfonica, abbraccia tutto di sé: anima, spirito, corpo. A motivo di questa crescita Egli è sempre nella possibilità di operare un netto discernimento, una precisa separazione tra la volontà del Padre e tutte le volontà create, come anche possiede la forza si seguire solo la volontà del Padre e abbandonare tutte le altre. Queste mai le sono appartenute, mai le apparterranno. 

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Gesù è perennemente in ascolto della volontà del Padre. Questi gli dice di rimanere in Gerusalemme e Lui vi rimane. Non dice niente a Maria e Giuseppe, perché sono loro che devono seguire il Figlio, non il Figlio camminare dietro di loro. È Gesù il Maestro sempre. Il Padre celeste è il Maestro di Gesù. Gesù è il Maestro di Maria e Giuseppe. Si invertono i ruoli a motivo della Persona che è Gesù. La Persona è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo Incarnato dell’Altissimo. Fin da subito il Padre manifesta a Maria e a Giuseppe qual è il loro ruolo di fronte a Gesù Signore: loro devono essere discepoli del Figlio, non maestri. Sono loro che devono obbedire a Gesù. Anche se sappiamo che Gesù sarà sempre sottomesso a loro a motivo della volontà del Padre che così vuole. Gesù è un vero mistero, ogni giorno da scoprire. Mai ci potremo abituare a Lui. Egli è sempre infinitamente oltre ogni nostro pensiero. Egli è al di là della mente e del cuore. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi del Cielo ci aiutino a entrare nel mistero di Gesù e a viverlo in pienezza di fede e di comprensione. 
Li baciava e li cospargeva di profumo
13 GIUGNO (Lc 7,36-8,3)

In tutta la Scrittura Antica mai si era registrata una cosa del genere. Mai una manifestazione di un amore così grande. Mai un gesto di umiltà così profondo. Questa donna in umiltà, in amore, in pentimento, in desiderio di cambiare vita supera infinitamente ogni altro. Nessuno per volontà di redenzione le può essere paragonato.

Quanto fa la donna può essere compreso solo da chi ha il cuore puro, anzi purissimo. Chi invece è abituato a galleggiare sui peccati, vede il gesto e si scandalizza. Pensa male di Gesù e della donna. Vede solo il gesto esteriore. Non vede le lacrime del cuore della donna e non vede neanche i suoi desideri purissimi che altro non vogliono se non lasciarsi avvolgere interamente dal profumo di verità e di santità che emana dal corpo di Gesù Signore. Ogni pensiero cattivo su questa donna attesta la cattiveria e malvagità del cuore, della mente, dei sentimenti. Ascoltiamo con attenzione il racconto. 
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Dinanzi a tanta fede, di fronte ad una carità così grande, nessun peccato potrà mai resistere. Gesù altro non fa se non sigillare il pentimento della donna e la sua volontà di riscatto, purificazione, santità, salvezza, radicale cambiamento di vita. Questa donna ha veramente compreso chi è Cristo Gesù: Il Santo di Dio dalla cui santità potrà venire santificato il mondo intero. Degli altri commensali nessuno sa chi è Cristo Gesù e per questo lo giudicano e lo condannano. Tutti costoro non hanno bisogno di santità. Loro vivono e si nutrono sono di peccato e di giudizi perversi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu, la più umile tra le donne, aiutaci a crescere in ogni umiltà, carità, giustizia, santità. Angeli e Santi di Dio fate sì che mai i nostri pensieri di lascino inquinare di falsità, menzogna, giudizi iniqui e temerari. 
Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
14 GIUGNO (Mt 5,38-42)

Il pericolo di ogni credente nel Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo è sempre uno e lo stesso: quello di cadere nel basso limbo di un appiattimento morale, di una non crescita spirituale, di un individualismo esasperato, che abolisce il vero cammino della fede e in qualche modo la fa retrocedere ad una pura e semplice religiosità, priva di un qualsiasi sussulto di novità e di verità.

Con l’appiattimento morale ci si accontenta di evitare di trasgredire i comandamenti in modo eclatante, mentre si lascia lo spazio aperto ad ogni trasgressione di essi in modo quasi nascosto, invisibile, senza troppa appariscenza. Con la non crescita spirituale ci si arresta alle prime nozioni su Dio, Si sa che Lui esiste, ma si ignora come esiste, qual è il suo vero mistero, come si è rivelato e quali le verità che fanno la differenza tra una credenza e la vera fede. Con l’individualismo esasperato ognuno pensa solo a se stesso, ai suoi piccoli vizi, ai suoi peccati, alle sue esigenze, ai suoi pensieri e così la propria persona viene costituita regola di vita per tutti gli altri.

È evidente che tutto parte dal basso limbo dell’appiattimento morale. Chi si eleva in vera, autentica moralità, si eleverà anche in conoscenza e in comunione. Vivrà da vero discepolo di Gesù e si lascerà guidare dallo Spirito Santo per una crescita quotidiana sempre più grande e più elevata sia in conoscenza e in sapienza che in comunione e in unità con tutti gli altri figli di Dio. 
Gesù è venuto per abolire ogni basso limbo in cui la fede potrà oggi e sempre impantanarsi, insabbiarsi, immergersi nel fango del pensiero umano. La sua morale è alta, altissima. Da essa si deve sempre iniziare, se si vuole edificare l’uomo della vera fede, vera conoscenza, vera sapienza, vera elevazione spirituale, vera intelligenza delle cose che riguardano Dio, vera umanità, vero umanesimo. Il suo insegnamento comprende ben sei impantanamenti dai quali è più che urgente venire fuori. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

La legge del taglione era un pilastro per la civiltà del tempo. Essa impediva la vendetta ad oltranza, senza alcun limite. Nessuna vendetta avrebbe potuto oltrepassare il torto o il danno subito. Per Gesù questa legge è da abolire. Al malvagio non si deve resistere. All’uomo cattivo e crudele bisogna sempre arrendersi. Niente è nostro. Tutto è di Dio. Noi abbiamo solo l’uso delle cose. Se uno ci toglie l’uso delle cose: che l’uso venga tolto. Anche l’uso del nostro corpo può esserci tolto e noi dobbiamo lasciare che ci venga tolto. Gesù si lasciò appendere alla croce e prima ancora fustigare, flagellare, insultare, sputare, oltraggiare, coronare di spine, percuotere con la canna.

Non solo dobbiamo lasciarci spogliare di tutto, dobbiamo anche dare a chi ci chiede qualcosa, se è in nostro potere darla. Il discepolo di Gesù non è padrone di niente. Lui è solo un tenutario, un custode, un elargitore. Noi siamo ancora immersi nel limbo dei nostri pensieri umani che sono assai distanti dai pensieri di Cristo Gesù. È una povertà in spirito alta quello cui oggi ci chiama Gesù Signore. Lasciamoci conquistare da essa. Lasciamoci attrarre da questa parola alta di verità, di giustizia, di santità. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi ci aiutino oggi e sempre ad uscire dalla nostra bassa moralità. Lo esige la verità del nostro essere cristiani.

Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano

15 GIUGNO (Mt 5,43-48)

È sempre facile dare alla rivelazione interpretazioni di comodo, rispondenti alle esigenze del nostro cuore non circonciso, non convertito, non aperto alla volontà di Dio, chiuso ermeticamente nei suoi pensieri e soprattutto nei suoi peccati.

Il peccato è pesante lastra di bronzo che oscura nel nostro cuore il sole della verità rivelata. È piastra di ghisa che ottura ogni passaggio di luce soprannaturale nella nostra mente. È veleno che uccide in noi ogni sapienza e intelligenza autentica e santa della Parola di Dio. È una tagliente scure che taglia alla radice la verità della salvezza. 

È il peccato che ci oscura gli occhi dinanzi agli uomini e non ce li fa vedere nella loro dignità di persone fatte ad immagine e somiglianza del nostro Dio, Creatore, Signore. È sempre esso che ci fa operare quella odiosa distinzione tra amici da amare e nemici da non amare, da cittadini da accogliere e stranieri da rifiutare, sfruttare, umiliare, trattare come cenci e stracci da buttare nella spazzatura, una volta che hanno finito il loro servizio. È ancora il peccato la causa di ogni ingiustizia che viene perpetrata ai danni dell’uomo, chiunque esso sia, a qualsiasi razza, etnia, religione appartenga.

Gesù non vuole che i suoi discepoli facciamo distinzione tra uomo e uomo, tra persona e persona. Lui è venuto per amare tutti, salvare tutti, a tutti aprire le porte del suo cuore. Lui ha ascoltato tutti, ha servito tutti, ha guarito tutti, ha parlato a tutti, tutti ha invitato alla conversione e alla fede nel Vangelo, tutti sono stati da lui beneficati, figli di Abramo e Gentili, santi e peccatori, giusti ed ingiusti, fedeli ed infedeli. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Gesù oggi ci insegna l’amore universale, gratuito, perenne, senza alcuna distinzione. L’amore di Gesù è perdono, misericordia, compassione, aiuto concreto, dono di quanto si è e si possiede. Il suo è un amore che non attende il riscontro, la ricompensa, la retribuzione di quanti sono amati o beneficati, perché è un amore di purissima carità e la carità è dono e basta. È un amore sino alla fine, senza alcuna sosta o pausa, senza interruzione. Mai esso si deve arrendere, mai tirare indietro, mai darsi per vinto. 

Maestro insuperabile di questo amore che Gesù insegna è il Padre nostro celeste. Lui dall’alto dei Cieli fa piovere ogni suo dono su tutti gli uomini, su chi lo ama e su chi lo odia, su chi lo adora e su chi neanche lo conosce, sul pio e sull’empio, sul giusto e sull’ingiusto, sul santo e sul peccatore. Non c’è preferenze di persone in Dio. Tutti sono amati da Lui con la stessa intensità di carità, perdono, compassione, pietà. 

Gesù dal Padre è stato donato per il mondo intero, per la sua salvezza e redenzione, giustificazione ed elevazione morale e spirituale. Il Padre, che ama il mondo e lo vuole salvo, ha un solo desiderio: offrire ogni discepolo di Gesù come Gesù per la salvezza di quanti ancora non credono in lui e vivono lontano dal suo cuore e dalla sua casa. È questo l’amore: lasciarsi donare da Dio per la redenzione del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che hai consegnato tutt’intera la tua vita al Padre, aiutaci a fare anche noi a Lui la nostra offerta sul tuo modello ed esempio. Angeli e Santi di Dio sosteneteci in questo desiderio e proposito di carità ed amore. 
Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra
16 GIUGNO (Mt 6,1-6.16-18)

Gesù ci insegna che ogni cosa va fatta con amore e per amore. Niente il suo discepolo dovrà mai fare senza un amore grande e niente dovrà fare se non per riversare sulla terra un amore sempre più grande. L’amore è il fine e il mezzo, la via e la meta, il principio e la fine, l’alfa e l’omega dell’agire cristiano.

Amare è guardare l’altro, vederlo nelle sue necessità, rispettarlo nella sua dignità, elevarlo nella sua verità, sostenerlo nelle sue difficoltà, facendosi per l’altro mani, piedi, occhi, cuore, mente, volontà. Mani per chi è monco. Piedi per chi è storpio. Occhi per chi è cieco. Cuore per chi non ama. Mente per chi non pensa. Volontà per chi è debole. Ricchezza per chi è povero. Sostegno per chi è in difficoltà. Per amare bisogna calpestare la propria gloria, ogni personale interesse; si deve uccidere la propria superbia e sotterrare quell’arroganza che sempre ci segue e ci precede come l’ombra accompagna, segue e precede il nostro corpo.

Gesù per amare noi si è lasciato spogliare, flagellare, sputare, crocifiggere, insultare. Sempre e tutto egli ha fatto con l’amore più grande e per creare nei cuori l’amore più grande. Lui ci ha riscattati offrendo se stesso come prezzo per noi. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù non fonda il suo insegnamento su una parola vuota, sterile, vana, inefficace, Ogni sua parola è stata scritta da Lui con l’inchiostro del suo sangue versato, incisiva visibilmente nella nostra storia sul suo corpo trafitto per noi, pergamenata sul suo cuore squarciato con caratteri di fuoco. Nessuna parola da Lui proferita è rimasta in Lui solo parola. La sua è Parola di vita. La sua è la vita che si trasforma in Parola, in Vangelo, in insegnamento, ammaestramento, luce per la nostra mente.

La carità di Gesù è a totale servizio della dignità e della verità della persona umana. Per questo Lui chiede il silenzio, la discrezione, il nascondimento, l’invisibilità di colui che fa opere buone. L’opera non è per noi. È per l’altro. L’opera, secondo l’insegnamento di Gesù, non è neanche per l’altro, è per Gesù stesso, per il Padre nostro che è nei Cieli. Anche l’altro, il beneficiato scompare, perché segno vivente di Gesù e del Padre, che chiedono il conforto di un aiuto e di un sostegno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la scienza, la sapienza, l’arte di amore come hai amato Tu. Ottienici anche l’intelligenza e l’umiltà del nascondimento e della segretezza. Angeli e Santi del Cielo dateci l’umiltà del cuore e della mente. 
Voi dunque pregate così

17 GIUGNO (Mt 6,7-15)

Siamo invitati da Gesù a pregare. Ma cosa è esattamente la preghiera? Prima che richiesta e domanda di qualcosa, essa è verità. È verità dell’uomo ed è verità di Dio. È verità di colui che prega ed è verità di colui che viene invocato. Chi è allora Dio e chi è l’uomo secondo la verità che è insita nella preghiera rivolta al nostro Dio e Signore?

L’uomo è il niente, il povero, il misero, il bisognoso di ogni cosa. Dopo il peccato è anche il falso, il bugiardo, il superbo, l’arrogante, il prepotente, il calpestatore dei diritti dei suoi fratelli e prima ancora del suo Dio. L’uomo è l’invidioso, il concupiscente, l’avaro, l’usuraio, il molestatore, l’egoista, colui che non conosce la via della pace. È un sacco pieno di ogni peccato e trasgressione. L’uomo è lo stolto, l’insipiente, l’ignorante, il cieco, l’avvolto da una fondamentale stupidità. È questa la sua verità umana oggi. 

Chi è invece il Signore suo Dio? È Colui che è il tutto, la ricchezza, l’abbondanza, la pienezza di ogni vita. È la verità, la pietà, la misericordia, la compassione, la giustizia, la carità, la vita eterna. Dio è il Signore che dona sempre dignità, eleganza, bellezza, splendore all’uomo da lui fatto a sua immagine e somiglianza. 

La preghiera a questo deve giungere: a far sì che l’uomo veda la sua povertà interiore ed esteriore, del corpo e dello spirito, dell’anima e della mente, del tempo e dell’eternità. La veda, la riconosca, la confessi con atto di vera umiltà e chieda al suo Dio e Signore che la trasformi nella sua ricchezza, verità, santità. Se non c’è questo desiderio di trasformazione, di radicale modifica della nostra esistenza povera, misera, meschina, non vi sarà mai vera preghiera. Nella preghiera la nostra falsità si deve trasformare in verità di Dio, la nostra povertà in ricchezza di grazia, la nostra morte in vita eterna, la nostra stoltezza e stupidità in intelligenza e sapienza di Spirito Santo. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

È questo il fine della preghiera: chiedere a Dio che la sua santità e bellezza divina brilli più che il sole attraverso la nostra vita, il nostro corpo, ogni nostra azione. Il cristiano in preghiera è un contemplatore della gloria di Dio, si innamora di essa e desidera ardentemente di essere lui, attraverso ogni grazia che discende dal cielo, manifestare e rivelare al mondo lo splendore del suo Signore. Per questo si prega: perché ognuno diventi sole di verità e di santità sulla terra, in mezzo agli altri suoi fratelli.

Tutto opera il Signore in colui che prega. Chi prega una cosa però la deve fare: presentarsi a Dio con il cuore ricco di perdono. Niente nel suo intimo deve essere contro i propri fratelli. Il fratello gli è dato al discepolo di Gesù perché lo ami e lo salvi riversando su di esso tutto il suo amore che è perdono, compassione, misericordia, pietà, consolazione, offerta della propria vita per la sua conversione.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a conservare sempre puro il nostro cuore. È la via per l’esaudimento della nostra preghiera. Gli Angeli e i Santi di Dio ci insegnino ogni giorno a pregare in pienezza di conoscenza e di perdono. 
 Non accumulate per voi tesori sulla terra 

18 GIUGNO (Mt 6,19-23)

Se leggiamo il Vangelo e lo confrontiamo con la nostra vita vissuta nella realtà del quotidiano, dobbiamo confessare che la sua luce non illumina i nostri passi, la sua sapienza non governa la nostra mente, il suo fuoco non riscalda i nostri cuori. A volte si ha l’impressione che tra noi e il Vangelo vi sia qualche anno luce di distanza.  

La verità della nostra vita evangelica è data dal nostro rapporto con i beni di questo mondo, con le cose della terra. Le sostanze di quaggiù sono il nostro vero banco di prova. Sono esse che ci attestano se siamo nel Vangelo oppure se ancora viviamo senza e fuori di esso. Sono esse che manifestano la verità del nostro cuore ed anche la sua falsità. Un cuore libero, puro, caritatevole, ricco di pietà e di compassione lo si vede nella sua relazione quotidiana con la materia che ci avvolge.

Il principio soprannaturale che ci deve sempre muovere è uno solo: le cose di questo mondo, tutto ciò che appartiene alla terra, deve essere usato come “merce di scambio” per una gioia più intensa, forte, infinita nel Cielo. Anche il nostro corpo deve essere considerato “merce” da offrire per gustare una più grande felicità in Paradiso. Questo perché la vita sulla terra dura un istante, un attimo. La vita dopo la morte durerà per sempre, non sarà mai tolta, mai verrà meno. Le gioie di questo mondo sono tutte effimere, transitorie. Durano un baleno e poi scompaiono. Quelle del mondo che verrà dureranno per sempre, non scompariranno mai. 

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

La verità di Gesù è molto diversa dalla nostre infinite falsità. Noi siamo convinti che i beni di questo mondo durano in eterno. Gesù invece ci dice che la loro durata è assai breve. Ecco i nemici dei nostri beni terreni: la tarma, la ruggine, i ladri. Sono questi tre eserciti agguerriti e potentissimi dinanzi ai quali ogni giorno si constata la totale inefficienza di tutti i nostri più sofisticati impianti tecnologici posti a custodia. Sembra si possa applicare a questi intrepidi eserciti le parole del Profeta Gioele: “Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi” (Gl 1,2-7). 

Perché allora non togliere dai denti e dalle zanne di questi tre eserciti voracissimi i nostri beni, donandoli ai poveri, facendo opere di giustizia e di carità, per conservali intatti per il Regno Eterno, per il Paradiso? Perché raccoglierli e ammassarli per loro?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la saggezza della mente e del cuore perché comprendiamo quanti sia vera la Parola di Gesù. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a non lasciarci conquistare dal desiderio per nessun bene della terra.
E tutte queste cose vi saranno date in aggiunta
19 GIUGNO (Mt 6,24-34)

Oggi la Parola di Gesù ci dice che uno è il nostro cuore, una la nostra mente, uno il nostro corpo, una la nostra vita. Uno è anche il Padrone, o il Signore di essa. Uno è il Padre nostro celeste e noi apparteniamo interamente a Lui, senza alcuna possibilità di dividere o di spartire ciò che da Lui è stato creato in unità indivisibile.

Poiché il cuore è uno ed indivisibile, o lo si dona a Lui o al diavolo, o alle realtà del Cielo o a quelle della terra, o alla carità e alla comunione o al nostro egoismo e individualismo, o al servizio dei fratelli o a noi stessi. Le due realtà a cui noi possiamo dare il nostro cuore sono in eterna opposizione e di conseguenza inconciliabili. 

Se il nostro cuore è donato a Dio, non può essere affidato alle ricchezze di questo mondo. Se è consegnato alla Parola di Dio mai potrà essere prestato alla parola di Satana. Se è orientato verso il bene, non potrà essere indirizzato verso il male e viceversa. All’uomo sarà possibile una sola scelta. Se il cuore è dato al vizio non potrà mai appartenere alla virtù e se è dato all’ozio mai potrà appartenere alla scienza, alla dottrina, all’apprendimento, alla crescita in sapienza e in ogni saggezza.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Chi dona la sua vita a Dio senza alcuna divisione o spartizione, da Dio questa vita sarà nutrita, custodita, difesa, protetta, dissetata, vestita, curata, condotta nel suo Regno eterno di gloria e di gioia senza tramonto. Se invece la si consegna alla ricchezza, ai beni di questo mondo, a Satana, alla tentazione, Dio non potrà intervenire su di essa. Sarà oggi e sempre del diavolo e dei suoi angeli, ai quali essa è stata consegnata, a meno che non si torni pentiti per donarsi interamente, senza alcuna divisione, al Signore Dio nostro. Come ci si consegna interamente al Signore? Cercando ogni giorno il Regno di Dio e la sua giustizia. Portando la nostra vita nella Parola di Cristo Gesù. Vivendo di Vangelo e per il Vangelo. Facendo delle Beatitudini la nostra veste spirituale. Osservando con scrupolosa attenzione i Comandamenti. Facendo della carità e dell’elemosina la nostra via verso il Paradiso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere come te: vergini per il nostro Dio, vergini nel cuore, nella mente, nei pensieri, nei desideri, nella volontà. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso, sostenendo il nostro impegno di camminare sempre liberi da ogni affanno per le cose di quaggiù. 
Ma voi, chi dite che io sia?
20 GIUGNO  (Lc 9,18-24)

Le folle non sanno chi è Cristo Gesù secondo verità. Non lo sapevano ieri, non lo sanno oggi, dopo più di duemila anni della sua venuta sulla nostra terra. Anche oggi la confusione intorno alla conoscenza vera di Cristo Gesù è tanta, molta. Non solo da parte della folla, ma anche e soprattutto da parte di coloro che dovrebbe per ministero e professione essere i custodi, i difensori, gli avvocati della verità di Cristo Signore.

Chi non conosce la verità di Gesù Signore, mai potrà conoscere la sua propria verità e neanche quella dei suoi fratelli. Ignora il presente della sua vita ed anche il futuro. È Cristo il sole della verità totale di ogni uomo. Senza Cristo Gesù, le tenebre ci avvolgono e ci avvolgeranno sempre, non solo quelle veritative, di sapienza e di intelligenza, ma anche quelle morali. Senza il sole di Cristo che illumina la nostra vita, vivremo sempre di una moralità così bassa, da non osservare più neanche i Comandamenti della Legge. Avremo una coscienza così lassa da ingoiare le più gravi trasgressioni della giustizia secondo Dio, commettendo i più efferati delitti e le più mostruose nefandezze, dichiarando il tutto normalità, progresso, civiltà, evoluzione.

Pietro sa chi è Cristo Gesù e lo dice: “Il Cristo di Dio”. Gesù per Pietro è il Messia del Signore. La verità del “Messia di Dio” era stata però svuotata del suo vero significato, era pensata senza la Parola della rivelazione e fuori di ogni profezia. Al “Messia di Dio” era stato dato un significato umano, terreno, profano, senza alcuna verità di autentica redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione spirituale dell’uomo. Gesù, con la sua divina pazienza, inizia da oggi a dare ai suoi discepoli la verità della sua opera e della sua missione, la verità che avvolge tutta intera la sua persona.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 

C’è un solo mistero e una sola verità e si compongono di due parti: di morte e di risurrezione. Gesù prima sarà sottoposto alla sofferenza, al rifiuto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, alla crocifissione. Compiutasi questa prima parte, viene la seconda: egli risusciterà, sarà innalzato ed esaltato da Dio. Non vi sarà compimento della secondo parte senza il compimento della prima. Il dolore precede la gloria, la sofferenza la gioia, l’umiliazione l’esaltazione eterna.

Il mistero di Cristo Gesù e la sua verità divengono mistero e verità di ogni suo discepolo. Chi vuole andare dietro Gesù e raggiungere l’esaltazione eterna, deve prima passare per il rinnegamento di se stesso, prendendo la croce ogni giorno e seguendo Gesù. Poi verrà la gioia del Cielo. Prima bisogna perdere interamente la vita in questo mondo e solo dopo la si ritroverà tutta nel Regno eterno di Dio. I due misteri di morte e di vita sono inseparabili. Avrà il mistero della vita chi vivrà il mistero della morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di morire la morte di Cristo Gesù per gustare eternamente la sua gloria. Angeli e Santi di Dio sosteneteci nel nostro rinnegamento per entrare un giorno a godere nella vostra stessa luce eterna,

LUGLIO 2010

PRIMA DECADE DI LUGLIO 

Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore?
1 LUGLIO (Mt 9,1-8)

Gesù oggi vede la fede di coloro che gli portano dinanzi un paralitico. La vede perché quella di questi uomini è una fede che non si arrende, non si ferma, non si stanca, non si lascia travolgere dagli ostacoli, non rinuncia al fine da raggiungere, è persistente, insistente, perseverante. Questa loro fede si era prefissato di portare il paralitico dinanzi a Gesù e così è stato. Essa è stata capace di superare anche le difficoltà sorte a motivo della muraglia umana e delle barriere architettoniche.

Gesù premia questa fede e perdona i peccati al paralitico che gli era stato posto dinanzi. Loro però non avevano portato il paralitico perché gli perdonasse i peccati. Lo avevano condotto perché fosse guarito, raddrizzato, posto in condizione di camminare, di saltellare come un cerbiatto, di correre come una gazzella. Invece Gesù non fa nulla di tutto questo. Gli perdona i peccati. 

Gesù perdona i peccati perché è il peccato la causa della vera paralisi, quella spirituale, della mente, del cuore, dell’anima, della volontà, di ogni sentimento e decisione verso il bene. Con il peccato nel cuore l’uomo è rattrappito dentro. È incapace di camminare, saltellare, correre verso la salvezza eterna. Gesù sa questo e guarisce il paralitico, mettendolo in condizione di avanzare verso il Cielo. Noi al Signore chiediamo sempre piccole grazie, inezie, cose da nulla. Il Signore invece sempre ci concede la grazia delle grazie, la grazia per eccellenza che è la remissione dei nostri peccati, introducendoci nella sua verità, mettendoci sulla sua via, che è via di redenzione e di salvezza eterna, di grande santificazione della nostra vita. 
Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Alcuni scribi presenti si scandalizzano. Un uomo non può perdonare i peccati. Il peccato solo Dio lo perdona. Un uomo però mai potrà guarire all’istante un paralitico. Solo Dio può far sì che una simile guarigione avvenga. È questa la stoltezza, la stupidità spirituale, l’insipienza, la malvagità di questi uomini. Gesù denuncia questa loro incapacità di sano e santo discernimento e compie il miracolo del corpo per attestare, testimoniare il miracolo dello spirito che è già avvenuto.

Dinanzi a Gesù vi sono due tipi di paralisi: una del corpo e Gesù la può guarire ed è quella dell’uomo che è disteso sul letto. L’altra invece è dell’anima e dello spirito ed è quella degli scribi. Questa paralisi o incapacità di leggere la storia di Gesù e la verità che la governa non si può guarire a motivo della non fede in Lui di questi uomini. È la fede la vera via della vita. La fede però ha bisogno di spogliarsi di due grandi vizi: del vizio della superbia e di quello dell’invidia e gli scribi li possedevano entrambi. Erano superbi arroganti ed invidiosi prepotenti. Erano persone impermeabili alla verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici il grande dono dell’umiltà. Vogliamo che anche attraverso di noi il Signore faccia grandi cose. Angeli e Santi del Cielo spogliateci di ogni vizio, perché attendiamo di essere guariti e sanati da Gesù Signore. 
Misericordia io voglio e non sacrifici
2 LUGLIO (Mt 9,9-13)

Al culto lussuoso, arrogante, superbo, fatto di luci splendide, di ceri ardenti, di profumato incenso che oscura il volto di Dio e degli uomini, di canti polifonici di voci soavi, di abiti sfarzosi e sempre rinnovati, celebrato in basiliche monumentali o in piccole Chiese lustrate a nuovo, non corrisponde altrettanto sfarzo e incanto per la misericordia verso l’uomo. È un culto sovente che non genera carità, pietà, commiserazione, perdono, solidarietà, comunione, pace verso i nostri fratelli.

Questo culto pavoneggiante si celebra spesso anche con la calunnia nel cuore, con la falsa testimonianza sulle labbra, con il pettegolezzo nella mente, con il giudizio sempre tra i denti, con la condanna degli innocenti tra le mani. Si celebra in totale assenza di carità, anzi con ogni peccato contro la verità nel nostro intimo.

Di questo culto il Signore non sa che farsene. Non gli è gradito. Mai potrà gradirlo. Per il nostro Dio il vero culto è carità, amore, compassione, misericordia, aiuto, solidarietà, comunione, unità, elemosina, sostegno morale, spirituale ed anche economico verso i nostri fratelli più bisognosi. Il culto che Dio vuole è l’accoglienza dell’altro nel nostro cuore e l’attenzione operosa sia spirituale che materiale verso tutti coloro che versano nel bisogno, che vivono in stato di necessità, che sono bramosi di qualcosa da noi per togliere dall’amarezza, dalla tristezza, dalla disperazione la loro vita.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Ecco la grande misericordia di Cristo Gesù. Lui non fa distinzione tra uomo e uomo, tra Giudeo e Romano, tra giusto e peccatore, tra puro ed impuro, tra amico e nemico, tra pubblicano e fariseo. Tutti vengono da Lui chiamati a penitenza, a conversione, alla fede nel Vangelo. A tutti Lui offre il suo perdono, la remissione dei peccati, la sua fratellanza, il suo riscatto, la sua verità, la sua vita eterna. 

Oggi Lui vede un pubblico peccatore e lo chiama a seguirlo. Ne fa un suo discepolo. Il chiamato, sentendosi accolto da Gesù, a sua volta chiama un esercito di peccatori come lui e li presenta a Gesù, perché anche loro vengano perdonati e chiamati a conversione nella fede al Vangelo. Gesù li accoglie, li perdona, in segno di comunione con la verità che ormai è nel loro cuore, si siede a tavola e pranza con loro.

È lo scandalo per i farisei. Gesù non può mangiare con i peccatori. Ma questi uomini non sono peccatori. Erano peccatori prima di incontrare Gesù. Ora sono giusti, amici di Cristo, suoi seguaci e discepoli. È questo il culto di Gesù: il suo immenso, sconfinato, divino ed umano amore per ogni uomo da salvare e da condurre nel Regno del Padre suo. Per questo chiede ai farisei che anche loro imparino a celebrare questo culto nuovo, non quello antico fatto di qualche montone o ariete offerti al Signore. Al Signore  è gradita la misericordia del cuore, la compassione, la carità, l’amore verso tutti i suoi figli. A Lui piace che ogni uomo veda l’altro uomo come persona bisogna di amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, insegnateci la scienza del vero amore e la sapienza di praticarlo per tutti i giorni della nostra vita. 
Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!

3 LUGLIO (Gv 20,24-29)
La via della fede, dal giorno della risurrezione di Gesù fino al termine della storia, non è la visione, bensì la testimonianza. Si crede per la Parola proferita dai testimoni.

Quale dovrà sempre essere l’oggetto della testimonianza? Non certo il riferimento puro e semplice della Parola del Vangelo. Dire il Vangelo, annunziarlo, insegnarlo, proclamarlo, predicarlo, commentarlo non è testimonianza. Tutte queste attività non ci rendono veri, credibili, giusti testimoni della Parola.

C’è pertanto una differenza tra la testimonianza resa dagli Apostoli a Tommaso e quella che ogni giorno il cristiano deve offrire ad ogni uomo. Gli Apostoli dicono a Tommaso ciò che loro avevano visto, gli parlano cioè del Signore che era risorto ed era apparso loro, augurando la pace, soffiando e spirando sopra di loro lo Spirito Santo, costituendoli suoi missionari, mandandoli nel mondo a perdonare i peccati. 

Ogni altro che viene dopo gli Apostoli, che non ha visto il Signore, può essere testimone in un solo modo: dicendo di essere stato visto dal Signore, da Lui redento, giustificato, fatto nuova creatura, santificato, conformato al suo mistero di morte e di risurrezione. La testimonianza per tutti noi nasce dalla santificazione della nostra vita, dal passaggio dalle tenebre alla luce, dalla falsità alla verità, dal peccato alla grazia, dall’egoismo alla vera carità, dalla solitudine alla comunione, dalla morte alla vita.

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Tommaso vede il Signore, crede senza toccarlo. La sola vista gli basta e si apre subito alla fede. Quanto il Signore ha fatto con lui visibilmente, lo farà con ogni altro uomo invisibilmente. Con ogni altro uomo opererà nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima, nello stesso corpo, perché libererà l’uomo da ogni schiavitù di peccato, vizio, concupiscenza, egoismo, superbia, impurità, volgarità. Lo introdurrà nella sua stessa santità, perché lo inonderà di Spirito Santo e di vita eterna.

Questa trasformazione in Cristo non è possibile a nessuna forza umana. La santità del nostro corpo è solo opera della grazia divina, è un dono dello Spirito Santo, è il frutto della venuta del Signore a visitarci. Per questo oggi e sempre la testimonianza a Cristo Gesù la si può rendere solo dalla santità del nostro corpo, adornato di ogni virtù, splendente per libertà da ogni vizio, radioso per l’assenza in esso del peccato.

Il testimone è obbligato a parlare di Cristo sempre dalla verità e dalla grazia di Cristo, dire chi è Gesù dal suo cuore e dal suo corpo, divenendo, il testimone, cuore e corpo santo di Gesù Signore. Se questa conformazione non si compie, il nostro parlare è vano. Diciamo cose che non esistono. Raccontiamo verità che non sono in noi. Diciamo una realtà che l’altro non vede nella concretezza del nostro corpo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a crescere nella verità e nella grazia di Cristo Gesù.  Lo esige la nostra missione di testimoni di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci, a rendere credibile la nostra Parola con la santità del nostro corpo. 
Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli

4 LUGLIO (Lc 10,1-12.17-20)
Gesù non vuole i suoi missionari in tenuta pesante. Non vuole che i suoi discepoli, spostandosi da un luogo ad un altro abbiamo bisogno di un convoglio di autotreni, tante sono le cose da portarsi dietro. Li vuole invece in assetto leggero, anzi leggerissimo. Essi devono spostare da un luogo all’altro solo il loro corpo. Nient’altro. Neanche il corpo deve essere appesantito con tanti indumenti, altrimenti il cammino diviene faticoso, ansimante e difficilmente lo si potrà compiere a tempo.

L’apostolo del Signore deve essere in tutto, oggi, come i moderni atleti. Essi danno solo il loro corpo alla gara, a tutto quanto serve per il sostentamento ci pensano gli altri. Non deve essere per loro neanche motivo di distrazione. Noi diamo il solo corpo alla missione, ad ogni altra cosa ci pensa il Signore, il Padre nostro celeste con la sua divina Provvidenza. Il corpo però deve essere dato alla missione, non ad altre cose. Questi sono i patti: noi prestiamo a Dio il nostro corpo per la missione, glielo affittiamo; Dio ci dona ogni altra cosa per la nostra vita; ce la regala giorno per giorno.

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Altra caratteristica del missionario di Cristo Gesù è la sua somma libertà dai frutti della sua opera. Lui va, cammina, semina la Parola di Dio in ogni cuore. Questo è il suo mandato. L’altro la può accogliere o rifiutare, la può sradicare o aiutare a crescere. Può anche scagliarsi contro il seminatore. Se il seminatore della Parola in una città viene accolto, lui rimane. Se non è accolto, lui è invitato a recarsi altrove, dove lo attendono altri cuori desiderosi di essere ricolmi di Parola, verità, grazia, pace. Neanche il successo lo deve entusiasmare. Lui deve gioire per una sola cosa: perché il suo nome è scritto nei cieli ed è scritto nei cieli se lui compirà la sua missione con grande scrupolosità, immensa carità, totale gratuità, intensa preghiera, piena disponibilità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ricolmaci di libertà interiore ed esteriore. Vogliamo essere veri missionari della Parola di tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi di Dio sostenete i nostri passi e rafforzate il nostro cuore per seminare ovunque e sempre il Vangelo della salvezza, della pace, della redenzione. 

Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata

5 LUGLIO (Mt 9,18-26)
La fede è la vera via della vita. Attraverso di essa il Dio Onnipotente, ricco di grazia e di misericordia, dalla forza sempre creatrice, entra nella nostra umana esistenza e la ricolma di verità, santità, guarigione, salute, ogni altra benedizione. Corpo, anima e spirito, per la nostra fede, riacquistano il vigore e riprendono ogni loro funzionalità. 

La fede può essere perfetta, imperfetta, matura, piena, debole, fragile, poca, insistente. Noi stessi possiamo essere persone che aiutano la fede dei fratelli, oppure persone che la deprimono, la sconsolano, addirittura la distruggono. Come la fede nasce dalla fede, così anche la non fede è generata dalla non fede e anche uccisa da essa.

È urgente che il discepolo di Gesù cresca di fede in fede fino a raggiungere la sua maturità e perfezione. È di obbligo per lui questa crescita perché chiamato dal suo Signore ad essere un datore di fede vera per ogni uomo. Molti cristiani purtroppo sono oggi di fede falsa, erronea, menzognera, bugiarda, ingannatrice e altro non fanno che seminare questi vizi della loro fede nel cuori di quanti vengono a contatto con loro.

Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

Giairo possiede una certa fede in Cristo Gesù. Lui ha sentito che Gesù è capace di curare gli ammalati. Sa curarli bene, perché li guarisce da ogni loro infermità. Secondo il Vangelo di Matteo la sua fede giunge anche a credere che Gesù è capace di risuscitare i morti. Sua figlia è appena morta. Gesù la può fare ritornare in vita. Questa grazia lui chiede. Per questa grazia Gesù si muove per recarsi in casa di lui.

L’emorroissa possiede un altro tipo di fede. Lei è donna impura. Ha una grave perdita di sangue da diversi anni. Per lei non ci sono cure mediche di nessun genere. Anzi i medici altro non fanno che constatare il suo stato che peggiora di giorni in giorno. Sa che Gesù può sanarla. Non ha però il coraggio di chiedere pubblicamente questa grazia. Non vuole che Gesù toccandola contragga l’impurità rituale. 

Agisce di nascosto. Non chiede la grazia con le parole. La chiede con il cuore, nel silenzio più assoluto. Nessuno vede. Nessuno sa. Approfitta della folla che si stringe attorno a Gesù, lo tocca ed è guarita. Gesù però sente la fede della donna e la loda pubblicamente, dinanzi a tutti, insegnando così ad ogni uomo che le parole non servono quando parla il cuore. Il silenzio credente vale più che mille parole proferite con la sola bocca. Quando il cuore crede, tutto avviene e si compie.

Per Gesù la morte non è morte. È invece un dolce sonno, dal quale sempre si può svegliare una persona. La gente non comprende questa sua verità e lo deride. Pensa che non sappia discernere la morte dal sonno. Gesù non ha bisogno di alcun discernimento perché sonno e morte per lui sono una stessa cosa. Come sveglia dal sonno, così sveglia della morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di fede forte, irresistibile, sempre santa, vera, piena, perfetta. 

Pregate dunque il signore della messe

6 LUGLIO (Mt 9,32-38)
Gesù è persona saggia, sapiente, intelligente, lungimirante, sagace. I suoi occhi vedono il mondo che gli sta dinanzi e la sua mente lo sa sempre leggere secondo la divina verità. Gesù è tutto questo perché il suo cuore è tutto ricolmo di amore per il suo Dio e Padre. Quando il cuore è povero di amore per il Padre nostro celeste, la mente si ottenebra e diviene stolta ed insipiente, gli occhi si accecano e non vedono più la realtà come essa si svolge nella storia attuale, lo spirito si increspa e si arrotola su se stesso, chiudendosi nel proprio egoismo e curando i suoi particolari interessi.

La stupidità spirituale è sempre il frutto del nostro scarso o niente amore per il Padre nostro celeste. Essendo il cuore senza Dio, anche la mente e gli occhi sono senza Dio e di conseguenza non possono essere se non ottenebrati, oscurati, privi di ogni luce di sapienza, di saggezza, di vera profezia, di grande apertura verso il sommo bene.

Tutto è dall’amore, dalla carità di Dio che riempie il nostro cuore. Un cuore che ama Dio secondo verità è sempre nella luce e dona luce a tutta la persona. Quando il cuore è nelle tenebre del peccato, dell’egoismo, dell’indifferenza, tutta la persona viene avvolta da queste tenebre infernali di morte e l’uomo si trova in un vortice di azioni ingiuste, disoneste, imprudenti, senza che lui neanche se ne accorga. Ognuno produce secondo la natura del suo cuore. Anche la parola è il frutto del cuore. 
Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Con il suo cuore ricco di amore per il Padre suo celeste, Gesù oggi vede le folle. Le vede sfinite, stanche, come pecore che non hanno pastore, abbandonate a se stesse, senza alcun buon nutrimento. Quel poco di erba di verità che riuscivano a rosicchiare correndo di qua e di là era anche avvelenata da falsità ed errori, da menzogne e da infinite dicerie su Dio e sulla sua opera di salvezza.

Gesù però vede anche se stesso. Vede il suo limite umano che gli deriva dal suo corpo di carne, soggetto alla legge del tempo e dello spazio. Non può fare tutto. Non può essere dappertutto. Non può incontrare tutti gli uomini. Non potrà nutrire tutte le pecore del Padre. Non può prestare loro un servizio soddisfacente. 

Gesù accetta il suo limite, lo rende però illimitato, infinito. Lo apre ad una dimensione cosmica. Con il suo limite può raggiungere ogni uomo. È questo il frutto dell’amore. Chiede ai suoi discepoli di pregare perché il Padrone della messe mandi operai nella sua messe. Moltiplicando gli operai sino alla fine del mondo, il limite è superato. Gesù potrà continuare ad amare in forma visibile tutto il genere umano. È questo il vero, grande frutto dell’amore e della preghiera: il superamento di ogni nostro limite di natura, di verità, di grazia, di missione, di ministero. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici un cuore puro, libero, santo, non inquinato dal peccato. Potremo così aiutare Cristo Gesù ad amare visibilmente il suo gregge. Angeli e Santi di Dio fateci persone dalla grande preghiera e amore. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino 

7 LUGLIO (Mt 10,1-7)
Nessun potrà mai compiere la missione di salvezza con la sua cruda e nuda umanità. Sempre Dio ha reso partecipe della sua divina onnipotenza, grazia, verità, Spirito Santo quanti Lui chiamava e costituiva strumenti della sua salvezza nel mondo. 

Senza la forza divina nell’uomo, nessuna missione genererà salvezza, redenzione, pace, carità, giustizia, verità. Nessuna missione convincerà gli uomini che essi si trovano non dinanzi ad un fatto umano, bensì dinanzi ad una realtà soprannaturale, divina, di eternità, celeste. 

Solo Dio può rendere partecipi gli uomini di questi doni eterni. Gesù è Dio, vero e perfetto Dio, e conferisce ai suoi discepoli gli stessi suoi poteri divini. Essi potranno scacciare gli spiriti impuri, potranno guarire ogni malattia e infermità. Nessuna potenza diabolica potrà resistere loro. Nessuna infermità e malattia sarà loro impossibile da guarire, sanare. Con questi poteri Gesù oggi manda i suoi discepoli nel mondo. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino.

Questa prima missione è assai limitata. Essa dovrà essere rivolta al solo popolo di Israele. Non dovranno recarsi dai pagani e neanche nelle città dei Samaritani. Non è ancora venuta l’ora della missione universale. Questa sarà conferita loro dopo la risurrezione di Gesù e con altri doni.

Il fine della missione non è però scacciare gli spiriti immondi o guarire e sanare da ogni infermità e guarigione. I miracoli sono solo il segno della loro verità. Qual è la verità dei discepoli di Gesù? Quella di essere portatori della vera Parola di Dio, della Parola che salva, redime, converte, conduce l’uomo dal regno delle tenebre in quello della luce.

Il segno deve accompagnare la Parola, mai sostituirla. Il fine della missione infatti è il dono della Parola, non i miracoli e i prodigi. Miracoli e prodigi devono essere un segno evidente dell’amore invisibile di salvezza e di redenzione dell’uomo. Si salvano i corpi come segno della più grande salvezza che è quella dell’anima e dello spirito.

Anche la carità materiale, fatta di sostanze per il corpo, non è il fine del discepolo di Gesù. Questa carità materiale deve essere sempre vissuta nell’ordine del segno. Deve essa rivelare il grande, infinito, sconfinano, eterno amore di Dio, la sua carità e misericordia per la salvezza dell’anima dell’uomo. Salvata l’anima, tutto l’uomo è salvato. Se invece si nutre solo il corpo, l’anima resta nella sua morte spirituale e nella sua dannazione per sempre. Mai dobbiamo noi confondere il fine con i mezzi e mai sostituire il mezzo con i fine, donando valore solo al mezzo ed escludendo il fine. Cosa che oggi si sta verificando a  tutti i livelli. Si pensa al corpo e non all’anima, al tempo e non all’eternità, alla guarigione dei corpo, mai al risanamento dell’anima e dello spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a dare il giusto equilibrio al fine e ai mezzi che Gesù ha posto nelle nostre mani per la salvezza redentrice del mondo.

Angeli e Santi di Dio liberatevi dalla tentazione della sostituzione del fine con il mezzo o peggio dell’abolizione del fine in favore del solo mezzo. Sarebbe grande stoltezza. 

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
8 LUGLIO (Mt 10,7-15)
Il missionario di Gesù è un vero dono di Dio. È un dono particolare, speciale, unico. Lui è il più povero del mondo. Non possiede oro, né argento, né denaro, né tunica, né mantello, né bastone. Porta con sé solo il suo corpo nudo, senza alcuna proprietà mobile. Non possiede neanche proprietà immobili. La sua povertà è assoluta. Da Gesù è consegnato alla sola, esclusiva Provvidenza del Padre che si serve della carità dei suoi figli per dare alloggio e nutrimento.

Non ha ricchezze materiali. Ha però ogni ricchezza spirituale e con questa ricchezza deve inondare gli uomini. Vediamole queste ricchezze: Può guarire gli inermi, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i demoni, dare la pace di Dio ai cuori. Ha una Parola di verità, la Parola di Dio che salva, redime, converte, dona luce alle menti e attrae al Signore nostro Gesù Cristo.

Altra qualità e virtù del missionario di Gesù è questa: lui non ha una cattedra, non possiede una sua particolare scuola. Non ha un ginnasio dove insegnare, né una università dove impartire la scienza e la conoscenza del vero Dio. Sua scuola, cattedra, università è la strada. Camminando, incontra una moltitudine di persone. Ad ogni persona che incontra annunzia che il regno di Dio è vicino.

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Al suo missionario Gesù chiede però due particolari virtù: quella della prudenza e l’altra della fortezza. Con la virtù della prudenza farà sì che nessuna diceria sorga mai sul  conto della sua persona. Porrà per questo ogni attenzione a non andare di casa in casa. Troverà una casa che è degna della sua persona e lì vi resterà finché non sarà uscito dalla città. Il buon nome del missionario è cosa assai importante per la credibilità della Parola che annunzia. Un missionario frivolo, vanesio, leggero, vizioso, alla ricerca di comodità, spensierato, che si concede ai piaceri della tavola o peggio ancora al vizio della gola, risulterà poco credibile nella parola che annunzia.

Con la virtù della fortezza imporrà la verità con la sua decisione di abbandonare quella città che dovesse rifiutare la sua predicazione. La fermezza, la risolutezza, la capacità di decidere sempre per il bene del Vangelo farà comprendere ad ogni uomo che con la Parola di Dio non si scherza. Il missionario non vende e non compra. Egli solamente dona. Dona Dio, la sua grazia, la sua carità, la sua misericordia, la sua salvezza. Dona ogni bene sia per l’anima che per il corpo di quanti lo ascoltano e accolgono il suo dono di salvezza. Il suo interesse non è mai personale, perché a lui interessa una cosa sola: la verità e la credibilità della Parola che annunzia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che tutti i missionari di Cristo Gesù siano prudenti e forti nel dono del Vangelo ai cuori. Angeli e Santi di Dio guidate i passi dei predicatori del Vangelo perché mai si smarriscano dietro personali interessi. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi
9 LUGLIO (Mt 10,16-23)
Gesù è persona che non inganna, non illude, non mentisce, non fa promesse false, mai dice una cosa per un’altra, mai fa credere ciò che non è perfetta e santa verità. Nessuno potrà mai dire: “Ho compreso male la parola di Gesù”. Questo è impossibile. Mai potrà succedere. Mai è successo. Se uno lo dice, lo può dire solo mentendo a se stesso e ingannando gli altri. Ogni Parola di Gesù è appurata con il fuoco. La sua semplicità è così perfetta che anche il più piccolo degli uomini è capace di intenderla, di comprenderla, di cogliere tutta la verità che vi è in essa.

Gesù manda i suoi missionari nel mondo. Non li manda ad prendere parte ad un banchetto di nozze. Li manda in guerra, in battaglia, in una dura guerra e in una aspra battaglia. Li manda a combattere contro il principe di questo mondo, perché distruggano il suo regno ed edifichino sulla terra il regno del Padre suo. Questa verità l’ha ben compresa Paolo: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare” (Ef 6,10-20). Satana non è disposto a cedere al missionario nessuna anima. Lui le anime conquistate se le difende con i denti. È questo il motivo per cui Gesù invita i suoi alla più alta prudenza. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Satana si serve sempre di persone in suo potere, da lui ottenebrate e corrotte, per difendere le posizioni del suo regno. La lotta può anche terminare con la morte del missionario, con il versamento del suo sangue, se questo è necessario al Vangelo. Il discepolo di Gesù è però sempre sotto la custodia e la protezione del Padre celeste. Satana su di lui non ha alcun potere. Questa fede dovrà sempre accompagnarlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, sosteneteci nella volontà di essere testimoni credibili, audaci e forte del Vangelo. Guidate i nostri passi sulla via del bene affinché la luce del Vangelo illumini ogni uomo. 

Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati
10 LUGLIO (Mt 10,24-33)
Chi vuole essere discepolo di Gesù sino in fondo, all’inizio della scelta di seguire il suo Maestro deve mettere il martirio già in conto. La sequela di Gesù è possibile solo se si è disposti a pagare un prezzo altissimo, cioè il versamento del proprio sangue. Nel dono dell’intera vita è compresa ogni altra cosa, ogni umiliazione, mortificazione, insulto, disprezzo, calunnia, falsità, menzogna, falsa testimonianza, accuse infamanti, perdita di amici e conoscenti, solitudine integrale. 

Gesù dona se stesso come modello ed esempio dell’accanimento crudele e spietato contro la sua persona. Dai farisei fu addirittura accusato di lavorare in combutta con il principe dei demoni e principe dei demoni fu anche chiamato. Lui è stato venduto da uno dei suoi discepoli, rinnegato da Pietro, lasciato solo da parte di tutti, dal suo popolo consegnato a Pilato, al quale ha anche chiesto con urlo violento la sua crocifissione. Se questo è toccato a Cristo Gesù, toccherà anche ad ogni suo discepolo. Il discepolo sa tutte queste cose e le mette in conto non appena decide di seguirlo. 

Fatta questa scelta, si deve perseverare sino alla fine se si vuole avere il regno dei cieli. Al discepolo è chiesto di non aver paura di annunziare di Parola, di dirla sempre, sempre ricordarla, insegnarla. La Parola va detta pubblicamente, dinanzi ad ogni uomo. Tutti dovranno ascoltarla. Nessuno dovrà rimanere all’oscuro di essa. Dovrà dire la Parola senza alcuna paura degli uomini. Questi possono solo uccidere il corpo, l’anima non la possono né imprigionare, né crocifiggere, né mettere nel sepolcro. L’anima è libera ed è di Dio. Chi salva l’anima, salva il corpo, anche se lo perde per qualche istante. Chi invece salva il corpo, perde l’anima, anche se sembra che la salvi per qualche ora. È questa la scelta quotidiana per il discepolo del Signore.

Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Chi non avrà avuto paura di confessare Cristo Gesù e il suo Vangelo dinanzi agli uomini, anche a costo della sua vita, da Cristo Gesù sarà confessato e riconosciuto dinanzi al Padre suo che è nel cieli. Sarà salvo per l’eternità. Chi invece avrà avuto paura di confessarlo, non lo ha riconosciuto, volendo salvare sulla terra la sua vita, da Gesù non sarà riconosciuto davanti al Padre suo e perirà nella Geenna del fuoco. La perdizione sarà la sua fine. Non entrerà nel regno eterno di Dio. Questa verità oggi è come cancellata sia dalla predicazione che dall’insegnamento del Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di non vergognarci mai di Cristo Gesù. Vogliamo regnare con Lui in eterno nel sua Paradiso. Angeli e Santi di Dio aiutateci. Non vogliamo avere paura degli uomini nella confessione della fede.
LUGLIO 2010

SECONDA DECADE DI LUGLIO

Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?

11 LUGLIO (Lc 10,25-37)

La vita eterna è il fine unico e solo della nostra umana esistenza sulla terra. Chi raggiunge questo fine, porta a compimento la sua umanità. Chi invece lo perde, si perde per l’eternità e perde ogni altra cosa. Gli viene preclusa ogni comunione. Anche nell’inferno la morte eterna sarà una eterna solitudine nell’odio di se stessi e nel rimorso per sempre per aver perduto, a motivo della gioia di un attimo, l’eternità di gaudio e di felicità eterna. Noi pensiamo quasi tutti che l’inferno sia una favola per incutere paura, come si fa con i bambini con il racconto dell’orso cattivo. Esso è invece la realtà più vera e più tremenda che esiste. 
Unica e sola via per raggiungere la vita eterna è l’osservanza nella sua interezza del duplice comandamento della carità: amore verso Dio e amore verso il prossimo, né l’amore di Dio senza l’amore del prossimo, né l’amore del prossimo senza l’amore di Dio. Insieme, Dio e il prossimo vanno amati con l’osservanza di due distinti e separati comandamenti. Ecco l’errore di sempre: separare i due comandamenti per osservarne uno solo: Amare Dio senza amare l’uomo, amare l’uomo senza amare Dio. Chi separa i due comandamenti non osserverà né l’uno e né l’altro. Anche questo è un errore. È l’errore di chi pensa sia possibile una divisione nella volontà di Dio, che è una ed indivisibile e tale deve rimanere in eterno.

La carità cristiana non è semplice antropologia, commiserazione, pietà verso i bisognosi. Essa è infinitamente di più, perché purissima teologia, perfetta obbedienza alla volontà di Dio, incomparabile cristologia, verissima escatologia. La carità è la verità dell’uomo e di Dio, del tempo e dell’eternità, del singolo e della comunità. La carità è la fede vissuta e la speranza già realizzata. Essa è già anticipazione del Cielo sulla terra.

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

L’uomo da amare è la nuda persona: senza etichette, storia, cultura, filosofia, religione, moralità, etnia, appartenenza, vicinanza, lontananza, assenza, presenza, discendenza. Ogni persona è degna di essere amata sempre, ovunque, in qualsiasi circostanza, sotto ogni sole e ogni luna. Dinanzi alla carità da vivere vengono abrogate ogni altra Legge, usanza, tradizione, disposizione, abitudine, stile di vita. La carità è legge a se stessa. È la legge di ogni legge. È la legge che rende vera e buona ogni altra legge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere cristiani dalla carità vera. Angeli e Santi di Dio sosteneteci in questa volontà di amore gratuito e universale. 
In verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa

12 LUGLIO (Mt 10,34-11,1)

Il Vangelo è separazione, divisione, distacco dell’uomo dall’uomo perché è scelta di vita. Chi sceglie il Vangelo, lo deve scegliere per sempre, senza più ritorno indietro, senza compromessi, senza sconti, senza vie di fuga, senza alcun’altra alternativa. Il Vangelo è la perfezione del bene sulla terra, perché è la scelta del sommo bene che è Dio, la sua volontà, la sua divina ed eterna carità, la sua verità, che è il fondamento di ogni altra verità creata, compresa la verità della nostra natura umana.

Chi sceglie il Vangelo è in tutto simile ad un uomo che prende una via per recarsi in un luogo. Se l’altro prende una via opposta e contraria, necessariamente deve avvenire la separazione, la divisione, il distacco. Le due vie non sono percorribili allo stesso tempo, simultaneamente dalla stessa persona. Chi sceglie la via del bene non può percorrere la via del male e chi sceglie la via del male non può camminare sulla strada del bene. La scelta è di ogni singola persona. È il mistero della volontà dell’uomo, della sua saggezza, intelligenza, sapienza, razionalità, discernimento, responsabilità.

Dinanzi alla scelta di Cristo Gesù viene meno ogni altra possibile scelta di affetto, relazione, comunione di vita, parentela, nazionalità, tribù, popolo, lingua, affinità spirituale. Scelto Cristo, ogni altra realtà la si deve scegliere in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella sua volontà, carità, speranza, verità, sapienza, Parola. Ogni altra realtà la si deve amare nel suo amore e secondo il suo comandamento. 
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Scelto Cristo Gesù, anche la nostra vita deve essere amata in Cristo, con Cristo, per Cristo, secondo la sua volontà, la sua Parola, il comandamento del suo amore. Neanche la propria vita potrà essere amata in una linea parallela o di uguaglianza all’amore per Cristo Gesù. L’amore per Lui deve essere il principio, il fondamento, la razionalità, l’intelligenza, la sapienza dell’amore per noi stessi. Questo amore esige anche l’annientamento, l’abbassamento, il rinnegamento della nostra stessa vita.

Si ama Cristo Gesù e ogni altro amore terreno, per noi stessi o per gli altri, deve essere offerto al Signore in sacrificio. Di ogni altro amore se ne deve fare un olocausto per Lui. Anche Gesù fece dell’amore per la sua persona un olocausto al Padre suo sull’altare della croce. Fu il suo un olocausto reale, vero, puntuale, fino all’ultima goccia di sangue, con il dono dell’intero suo corpo che fu immolato e consumato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare di tutta la nostra vita un sacrificio per Cristo Signore. È questa la via del vero amore, dell’amore puro, santo e giusto per il nostro Dio. Angeli e Santi del Cielo venite in nostro soccorso. Vogliamo rispondere secondo pienezza di verità all’amore che Gesù ci chiede. 

Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
13 LUGLIO (Mt 11,20-24)

Ogni dono di Dio va accolto in purezza di fede, verità e giustizia, facendolo fruttificare sul buon terreno del nostro cuore. Di ogni dono accolto, ma non messo a frutto, o non accolto, perché rifiutato siamo responsabili dinanzi a Dio. Nel giorno del giudizio, dopo la nostra morte – e sovente anche nel tempo, mentre ancora siamo nel nostro corpo mortale – dobbiamo rendere conto al Signore di ogni beneficio che ci ha elargito.

Per ogni grazia che il Signore ci fa, per ogni miracolo che Lui compie in nostro favore, c’è una crescita in conversione e in santificazione che Lui si attende da noi e noi dobbiamo donargliela. Un contadino non affida il suo buon grano alla terra perché questa lo conservi in eterno nel suo ventre. Glielo affida perché lo trasformi in una pianta e la pianta ritorni a lui piena di grosse spighe e di chicchi ben gonfi.

Gesù è venuto in mezzo a noi, ci ha ricolmato di ogni dono di grazia e di verità, ci ha lasciato il suo corpo e il suo sangue come nutrimento e bevanda di vita eterna, ci ha donato lo Spirito Santo e il Padre suo come nostro Padre, la Madre sua come nostra Madre, ogni suo discepolo come nostro fratello e amico, ci ha edificati come Nuovo Popolo di Dio, ci ha costituiti sua Chiesa, suo vero strumento di salvezza per tutto il genere umano, ci ha arricchiti di ogni dono spirituale. Di tutti questi doni siamo responsabili. Per ognuno si essi dobbiamo domani rendere conto a Lui. 
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Sodoma è stata la prima città peccatrice distrutta dopo il diluvio universale. In essa imperversava l’omosessualità e il fuoco e lo zolfo caduti dal Cielo l’hanno resa un cumulo di cenere. Questa città, che era il simbolo stesso del peccato, della trasgressione, della nefandezza, del superamento dello stesso limite del male, perché il suo male era contro la stessa natura umana, dice Gesù che nel giorno del giudizio per essa ci sarà una qualche comprensione, una qualche pietà. Nessuno era andato a predicare in essa. Nessuno le aveva annunziato la pesantezza del suo peccato.

Le città della Galilea invece non hanno alcuna scusante. Hanno ascoltato Gesù. Hanno visto i suoi miracoli. Di molti miracoli esse sono state anche beneficiarie. Molti segni sono stati compiuti sui loro figli e sulle loro figlie. Avrebbero dovuto convertirsi, ritornare al Signore, abbandonare ogni empietà ed idolatria. Invece no! Hanno continuato a vivere come se nulla fosse avvenuto in loro, perseverando nel chiedere continuamente segni, miracoli e prodigi a Cristo Signore. 

Ad ogni grazia corrisponde altrettanta responsabilità. Più grande è la grazia e più grande è la responsabilità. A noi il Signore ha concesso il dono della fede. Non possiamo noi ibernarla, attendendo tempi migliori per farla fruttificare. Ogni ritardo ci rende colpevoli dinanzi a Dio. Per ogni ritardo molti nostri fratelli periscono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ci svegliamo da ogni torpore e sonno di morte. Angeli e Santi di Dio aiutateci a mettere a buon frutto ogni dono ricevuto. 
Nessuno conosce il Padre se non il Figlio
14 LUGLIO (Mt 11,25-27)

Oggi Gesù detta al mondo intero il vero principio per una perfetta, giusta, santa, sempre attuale, piena, completa, costantemente aggiornata conoscenza di Dio. Questo vero principio non è una formula teologica, non è una parola o un concetto, non è neanche la Scrittura Antica o il Nuovo Testamento, così come oggi lo si possiede. Questo principio è una persona. È Gesù stesso.

Dio, atto puro, natura spirituale, purissimo spirito non può essere conosciuto naturalmente dalla creatura umana, anche se fatta da Lui ad sua immagine e somiglianza. L’uomo lo conosce se Dio gli si rivela. Dal momento stesso della creazione dell’uomo e della donna, dell’uomo senza la donna e della donna dall’uomo e per l’uomo, sempre Dio si è rivelato. 

La rivelazione prima e dopo Cristo Gesù è stata fatta con parole, con profezie, con preghiere, con proverbi, con canti di saggezza, con racconti di eventi e di avvenimenti. Non c’era però corrispondenza perfetta tra la verità proferita e la verità compresa, tra la storia annunziata e la perfetta conoscenza di Dio. La discrepanza era più che la concordanza. La mancata verità era più che la verità. La disuguaglianza era grande.

Con Cristo Gesù la rivelazione è incarnazione, vita, opera, misericordia, perdono, miracolo, segno, prodigio, profezia, parola, fatti, eventi, avvenimenti. È crocifissione, morte, risurrezione. La rivelazione è tutta nella visibilità della sua Persona e in ogni cosa detta e fatta per mezzo di essa. Non c’è più alcuna discrepanza, disuguaglianza, imperfezione, incompiutezza, cattiva interpretazione, incomprensione. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Gesù è la verità piena di Dio, tutta la verità. Non solo. È anche tutta la carità, la misericordia, la compassione, la giustizia, la santità, la pietà. L’amore, la Parola, la vita del Padre. È tutto questo nella visibilità della carne, del corpo, del tempo, della storia, degli eventi, dei fatti concreti, operati pubblicamente, alla presenza di tutti.

Un solo atto, un solo avvenimento, una sola parola, una sola verità, una sola profezia, un solo comportamento nostro che dovesse differire o essere in qualche modo in contrasto con la Persona, l’opera, la vita, la parola di Gesù Signore, attesta la nostra falsità o la nostra non piena conoscenza del Padre suo.

Cristo Gesù è la vera manifestazione del Padre. Conosce il Padre chi conosce Cristo Gesù. Chi non conosce Cristo Gesù non conosce il Padre. Se lo conosce, lo conoscerà in modo parziale, non vero, non perfetto, non pieno. Lo conoscerà in un miscuglio di verità e di falsità, di perfezione e di imperfezione. Lo conoscerà soltanto per sentito dire, per immaginazione, per raffigurazione, per racconto, per diceria, per invenzione, per filosofie varie, per una qualche altra via umana. Mai lo potrà conoscere nella pienezza della sua perfezione perché essa è data dall’unica via che Dio ha stabilito per noi: Cristo Gesù, suo Figlio Unigenito Incarnato e nostro Signore. 

Il vero Dio è dal vero Cristo. Quanti non hanno il vero Cristo non possiedono il vero Dio. Quanti sono lontano da Cristo Gesù sono anche lontano dal Padre suo celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a conoscere il vero Cristo, conosceremo così sempre il vero Dio. Angeli e  Santi del Cielo, sosteneteci. 
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
15 LUGLIO (Mt 11,28-30)

L’uomo, dopo il peccato delle origini, vive un’oppressione mortale. È avvolto da una perenne mancanza. È come se la vita gli sfuggisse di mano. È senza alcun controllo. Soffre di una inquietudine che quotidianamente lo assale e gli toglie ogni pace. Sente un vuoto che lo opprime. Avverte una solitudine che gli toglie il respiro. Anche se è in un mare di persone, è sempre solo. Ciò che lui cerca mai potrà venire dall’uomo, mai dalla terra, mai dalle cose. La sua è una carenza strutturale. È come se gli mancasse una parte essenziale di sé. È come se fosse privo dello stesso alito di vita.

L’uomo pensa che questa sua condizione di disagio la possa colmare attraverso vie terrene ed ecco allora che si sprofonda nell’alcool, nella droga, nel sesso. Si dona alla conquista del potere, del denaro, di ogni altro bene di questo mondo, attraverso qualsiasi via, anche quella di vendersi l’anima alla perdizione e dannazione eterna. Tutto questo non colma il vuoto che è dentro di sé ed allora si vende al migliore acquirente per ogni cosa, ogni idea, ogni pensiero, ogni filosofia, ogni dottrina, ogni promessa, ogni beneficio anche presunto e solamente millantato.

Tutte le cose della terra non sono che sabbie mobili. Più l’uomo si agita in esse e più esse lo conducono giù fino a soffocarlo, ucciderlo, divorarlo. Tutte le forme di delinquenza, di criminalità organizzata e non, ogni via del delitto e della trasgressione altro non è che droga per lo spirito, letale illusione, sprofondamento nella non vita.

In questo mare di falsa profezia e di promesse mendaci e menzognere, senza alcuna speranza di salvezza, risuona imperiosa la voce di Cristo Gesù. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Stanchi e oppressi dal peccato, dal vizio, dall’inquietudine esistenziale, dalla sete di verità, dal desiderio di possedersi, conoscersi, amarsi, dalla volontà di elevarsi, migliorarsi, rinnovarsi nella mente e nel cuore, semplicemente appartenersi in modo autenticamente vero, sono tutti. Ogni uomo è come un espropriato da se stesso, dal suo corpo, dal suo spirito, dalla sua anima. È come un essere senza casa, un fuori luogo, un fuori tempo, un fuori misura. Uno che dovrebbe essere, ma non è.

L’offerta di Gesù Signore è per ogni uomo. Il ristoro lo si può trovare solo in Lui e per ristoro si intende una cosa sola: il ritorno dell’uomo nella verità di se stesso. Il rituffarsi della natura umana nella vita dalla quale è stato sradicato. Il riappropriarsi della volontà, del cuore, della mente, dei desideri, dello stesso suo corpo per i quali è divenuto come un estraneo, un forestiero, uno che è con loro, ma è come se non ci fosse. Il riprendersi la sua anima per rivestirla della sua vera bellezza.

Tutto questo avviene se prendiamo sopra di noi il giogo della Parola di Cristo Gesù. Noi ci aggioghiamo alla sua Parola e Lui ci aggioga alla sua vita eterna, alla sua verità, alla sua grazia, alla sua stessa divinità, ad ogni altro dono celeste, nello Spirito Santo. 

È questa la via semplice, universale, perenne, per il ritorno dell’uomo nella pienezza della verità di se stesso, in quella libertà dalle cose del mondo che giorno per giorno lo uccidono e lo seppelliscono, ingannandolo e conducendolo per sentieri di non vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ora sappiamo perché tu vuoi che la Parola di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore, venga annunziata e ricordata: per dare il vero ristoro a tutti i tuoi figli. Angeli a Santi di Dio, aiutateci nel compimento della nostra missione. 
Misericordia io voglio e non sacrifici

16 LUGLIO (Mt 12,1-8)

Per fame, i discepoli di Gesù, di sabato, colgono delle spighe e mangiano i chicchi di grano in esse contenute. È lo scandalo. I farisei si strappano le vesti della loro religiosità e gridano alla violazione della legge del sabato. Il loro retro pensiero, o pensiero non espresso su Gesù, è questo: “Se tu, Gesù, fossi un vero maestro, un maestro venuto da Dio e secondo Dio non avresti certo permesso una trasgressione così grave. Avresti rimproverato i tuoi discepoli. Ti saresti opposto a che tutto questo fosse avvenuto. Poiché questo non lo hai fatto, non sei quello che dici di essere. Semplicemente non sei un maestro che viene da Dio”.

La verità di Dio non si attinge dal cuore dell’uomo, dalla sua mente, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Non si estrae dalla tradizione, dagli usi, dalle abitudini religiose di un popolo. Non si forgia e non si inventa a proprio gusto e piacere. La verità di Dio ha una sola origine: la sua divina Parola contenuta nella Scrittura che insegna che dinanzi alla fame di una persona ogni legge scompare, svanisce. La Legge è per la conservazione anche della vita fisica, mai contro di essa, mai per la sua soppressione. Oltre la Scrittura vi è anche la storia ed essa rivela che di sabato i sacerdoti nel tempio prestano il culto senza per questo infrangere la legge. 

Chiunque interpreta male la Parola di Dio, la sua Santa Rivelazione, la sua Sacra Scrittura, donandole un significato diverso da quello voluto dal Signore, lo può fare perché nel suo cuore regna il peccato. Un cuore pieno di grazia è sempre abitato dallo Spirito Santo e Questi dona sempre la verità della Parola, perché è suo ministero, sua opera, sua azione condurre a tutta la verità, o alla verità tutta intera. La luce è dello Spirito e della grazia. Le tenebre sono del peccato e della trasgressione. La luce è della santità dell’anima. La falsità è del buio del nostro corpo immerso nella concupiscenza degli occhi e della carne e nella superbia della vita.

In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

La Legge di Dio è Legge di amore, misericordia, compassione, pietà, commiserazione, aiuto, sostegno, carità verso ogni uomo. Essa è Legge che cerca sempre il più grande bene per l’uomo: bene dell’anima, dello spirito, del corpo; bene integrale e non parziale; bene universale e non particolare; bene gratuito e non sottoposto alla legge del mercato; bene supremo, alto non infimo o basso. Essa è Legge che non potrà mai essere sostituita da nessun’altra opera, neanche dai molteplici sacrifici che venivano ogni giorno offerti nel tempio di Gerusalemme. Niente può sostituire la carità, mai. Niente potrà essere dato al posto della misericordia e della pietà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna che hai sempre saputo amare nella maniera più eccelsa ed elevata, ottienici un cuore grande per amare come Te. Angeli e Santi di Dio allargate il nostro spirito perché possa sempre avere pensieri di grande carità, pensieri di misericordia e di compassione verso ogni uomo. 
Nel suo nome spereranno le nazioni

17 LUGLIO (Mt 12,14-21)

Prudenza, obbedienza alla mozione dello Spirito, saggezza ed intelligenza sono le virtù che guidano Cristo Gesù nella sua missione evangelizzatrice in mezzo noi. Lui sa che un branco di lupi lo circonda. Vogliano sbranarlo. Toglierlo di mezzo. Eliminarlo per sempre. La sua parola, più tagliente di ogni spada a doppio taglio, penetra nei cuori, li sventra e fa uscire fuori il sangue dei peccati di molti. La sua luce di verità mostra le tenebre nelle quali è avvolta la loro vita. La sua carità è come un macigno che si abbatte sulla loro avarizia, avidità, desiderio incolmabile per le cose di questo mondo.

I farisei non sopportano la verità di Cristo Gesù che li dichiara falsi dinanzi a Dio e al popolo e per questo decidono di ucciderlo, toglierlo di mezzo una volta per sempre. Gesù mai sfida i farisei. Non è ancora venuta l’ora di manifestare in modo diretto le loro colpe e i tradimenti della Legge e dei Profeti, le loro verità inutili e le loro pratiche religiose peccaminose. Evita di cadere nella loro trappola di male, allontanandosi, recandosi in altri luoghi, presso altre persone cui annunziare la buona novella.

Gesù si allontana e molti lo seguono. Vi sono anche ammalati, storpi, ciechi, sordi, muti. Come una sciame di api tutto il mondo della malattia si annida sopra Gesù, sapendo che Lui ad ogni male, ogni infermità, ogni sofferenza è capace di dare sollievo. Niente è gli impossibile a motivo del suo grande amore. È l’amore la forza che fa compiere miracoli a Cristo Gesù, perché è l’amore il padre di ogni prodigio di bene che avviene nel mondo. Un uomo che ama compie sempre miracoli, perché è proprio dell’amore generare intorno a sé un bene sempre nuovo e sempre vero.

Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

L’amore conduce Gesù ad assumere sul suo dorso tutte le conseguenze del peccato del mondo, sia materiali che spirituali, per recare sollievo, conforto, consolazione, pace, liberazione, giustizia, verità, guarigione. Lo stesso amore guida Gesù perché porti nei cuori la più grande speranza. Dove la luce sembra che stia per spegnersi Lui la riaccende. Dove la vita sempre ormai spezzata, senza alcuna possibilità umana di salvezza, Lui la ricompone. Al suo grande amore niente è impossibile. Anche i casi più critici, dove ognuno di noi si smarrisce e si confonde, vengono da lui avvolti dalla sua carità, compassione, pietà. Nel deserto di questo mondo di peccato, nell’aridità della nostra anima e del nostro corpo, Cristo Gesù è un vero fiume di acqua che risana, ricompone, vivifica, risuscita, eleva, rinnova, riaccende la luce della giustizia.

Il suo è però un amore ordinato, saggio, intelligente, sapiente, prudente, sempre vero perché guidato e mosso nell’agire dallo Spirito Santo. La sua carità è sempre perfetta obbedienza al Padre suo che è nei cieli. Quando l’amore è obbedienza, purissimo ascolto della voce di Dio, i suoi frutti nutrono il mondo intero. L’obbedienza infatti fa sì che Gesù sia sempre dall’amore del Padre, che è eterno, infinito, gratuito, perenne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare con una purissima e santa obbedienza ad ogni tuo comando. Angeli e Santi di Dio, sostenete la nostra volontà, il nostro cuore, la nostra mente. Otteneteci un amore sempre più vero e puro. 
Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
18 LUGLIO (Lc 10,38-42)

Marta e Maria sono il simbolo umano della nostra relazione con Dio. Possiamo ben dire che tutti gli uomini possono essere racchiusi in queste due categoria: la categoria Marta e la categoria Maria. 

La categoria Marta è quella che ogni giorno fa dei suoi pensieri una fucina: si vogliono trovare le cose più sante, più buone, più perfette, a volte anche più costose, lussuose, di grande prestigio per piacere al Signore. Costoro vivono l’esperienza del profeta Michea, anche lui soffocato dal fumo dei suoi pensieri nella ricerca di un qualcosa che potesse placare la fame e la sete particolare del suo Dio: «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». (Mi 6,6-7). Marta è agitata, affannata, inquieta. Vuole fare qualcosa di grande per Gesù. Lo vuole strabiliare, confondere. Gesù deve rimanere ammirato.

La categoria Maria invece è quella che sa che al Signore piace una cosa sola: l’obbedienza alla sua voce, l’ascolto della sua Parola, la realizzazione di ogni suo comando, il compimento esclusivo della sua volontà. Per conoscere tutte queste cose bisogna trovare un po’ di tempo e mettersi in silenzio dinanzi a Lui, lasciandosi da Lui parlare, ammaestrare, convincere, educare, formare, istruire. Dinanzi al Signore non si perde mai tempo. Chi sa stare dinanzi a Dio, non sciupa mai la sua vita in cose inutili, perché non piacciono al Signore, perché da Lui non gradite: “Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio”. (Mi 6,8). 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

La nostra è la religione dell’ascolto, obbedienza, meditazione, riflessione, sapienza, intelligenza, discernimento, consultazione, ponderazione che deve sempre precedere il nostro fare, le nostre azioni, ogni nostra decisione. È la religione della certezza assoluta che quanto stiamo facendo è obbedienza alla volontà del nostro Dio e Signore, è risposta ad un suo comando di amore. Niente deve essere dalla nostra volontà, dai nostri pensieri, dalle nostre decisioni, dalle nostre scelte autonome. 

La nostra religione è purissima fede e tale deve sempre rimanere. È fede se è obbedienza. È fede se è compimento della volontà di Dio. È fede se è pratica dei Comandamenti e delle Beatitudini. Non si può progettare a prescindere dai Comandamenti, immischiandoci in mille piccole sotterfugi che sanno andare ben oltre la legge di Dio in nome delle nostre urgenze, bisogni, necessità. Non si può impostare un programma da realizzare ignorando le Beatitudini, lo stesso Vangelo, dichiarandolo obsoleto, fuori moda, incapace di risolvere i problemi del nostro vivere quotidiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere veri discepolo di Gesù, discepoli che sanno ascoltare la sua voce e percepire anche i più lievi sussurri del suo cuore. Angeli e Santi di Dio, fate che il nostro orecchio sia sempre attento alla voce del nostro Maestro e Signore. È la sola via per essere a Lui graditi e da lui benedetti.
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

19 LUGLIO (Mt 12,38-42)

Oggi Gesù viene sfidato da alcuni scribi e farisei. Gli chiedono che faccia segni eclatanti per attestare dinanzi al mondo la verità della sua missione. Chi viene da Dio deve fare le opere di Dio e queste opere sono e dovranno essere portentose, straordinarie, a prova di ogni intelligenza, arte, tecnologia, strategia, abilità che viene dalla terra, che nasce da mente o da cuore umano.

Gesù risponde loro che la verità di un uomo non sono i segni. È invece la Parola di verità, sapienza, saggezza, conversione, carità, compassione, misericordia, pietà, amorevolezza, accondiscendenza attraverso la quale l’uomo di Dio si relaziona con i suoi fratelli. La verità di un inviato da parte del Signore è la sua parola che penetra nei cuori e li trasforma, entra nelle menti e le illumina, avvolge i corpi e dona loro il sollievo, la guarigione, la pace, scende sulle folle e queste ritrovano la speranza.

Mai è stato il segno la via della fede. È stata invece sempre la Parola che si è compiuta, realizzata. La Parola dell’inviato di Dio è sempre una Parola che illumina, rigenera, ricrea, conforta, sostiene, infonde speranza, libera, salva, converte, fa cose sempre nuove, ma solo per amore di quanti sono afflitti, sconsolati, peccatori, lontano da Dio e dai fratelli, sconfortati, ci quanti sono pecore senza pastore.

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Giona non fece nessun segno in Ninive. Andò, percorse la città in lungo e in largo e disse appena sette parole contate: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Queste poche parole hanno sconvolto il cuore del re e di tutti gl abitanti della città. Indossarono il sacco, fecero un digiuno, si pentirono dei loro peccati, si convertirono, rientrarono nella giustizia. Dio non distrusse più la loro città. La risparmiò a causa dell’ascolto della Parola che Giona aveva loro predicato.

Neanche Salomone fede mai un qualche segno o un qualche miracolo. Lui era famoso per la sua sapienza. Conosceva le cose all’esterno e all’interno di esse. Per questa sua sapienza la regina del sud venne da lontano a trovarlo per deliziarsi con le sue parole. Questa donna fu attratta dalla scienza del re di Israele. Nulla di più.

Gesù è infinitamente più che Giona. Infinitamente più che Salomone. Infinitamente più che tutti i Profeti dell’Antico Testamento. Infinitamente più che lo stesso Mosè. Gesù è lo stesso Dio in carne umana. È l’Autore della profezia. È la stessa Parola del Padre. È la Sapienza eterna ed increata. È la Sapienza senza origine perché divina. È l’Onnipotenza che crea sempre cose nuove, perché fa i cuori, le menti, le anime, i corpi nuovi, nuovi della sua novità di grazia e di verità. Questo basta per la fede. Altro  nuove, perché fa i cuori, le menti, le anime, i corpo nuovi, nuovi della sua oviyà i, ci quantinon serve. Altro non deve essere dato, perché fuori della legge divina dell’amore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone di fede retta, pura, santa, obbedienti sempre alla Parola di Gesù Signore. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
20 LUGLIO (Mt 12,46-50)

Conosciamo la grande libertà di Cristo Gesù dalle cose, dalle persone, dalle usanze, dalle convenienze, da tutto ciò che non è il fine della sua vita. Tutto in Gesù è orientato alla perfetta realizzazione della sua missione, in una obbedienza puntuale, costante, ininterrotta, senza alcuna omissione o trasgressione, alla volontà del Padre.

Gesù è l’Uomo dal purissimo ascolto del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre suo che è nei cieli. Vive per amare solo Lui. Vive per lasciarsi consumare da questo amore. Nell’amore del Padre e per il Padre vi è ogni altro amore, sempre però comandato dal Padre. Lui ama per obbedienza, per ascolto, per realizzare la volontà del Padre.

Vivere di quest’unico amore significa lasciare che sia sempre il Padre a governare ogni sua azione, gesto, comportamento, desiderio, pensiero, opera. Gesù ama tutti, perché per tutti Lui offre al Padre la sua vita. Nella concretezza del quotidiano, nell’opera particolare, singolare, specifica, Lui si reca per amare là dove il Padre lo manda.

Gesù è a Cafarnao o a Nazaret o a Cana o a Tiberiade o a Corazin o a Gerusalemme o in Samaria presso il pozzo di Giacobbe mai per sua volontà, sempre per comando del Padre. Lo ha detto hai suoi discepoli: “Mio cibo è fare la volontà del Padre mio e compiere la sua opera”. Oggi, domani, sempre dovrà essere dove il Padre lo manda. 
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Chi ama Cristo Gesù? Lo ama chi lo rispetta nella sua obbedienza al Padre suo celeste. Lo ama chi lo lascia perennemente libero per poter assolvere senza alcun intralcio, senza perdere neanche un solo istante, alla missione che il Padre gli indica oggi e qui e che deve essere portata a compimento. Lo ama solo chi si lascia amare da Gesù senza chiedere a Lui nessun gesto di amore, neanche quello di un saluto o di un incontro. Lo ama chi non va alla ricerca di Lui, ma si lascia sempre trovare da Lui. 

Chi non ama Cristo Gesù? Chi lo tenta? Chi lo ama non in modo perfettamente vero? Chi vorrebbe trattenerlo, sottraendogli poco o assai tempo, al compito che il Padre gli ha assegnato per oggi e che oggi deve essere portato a buon fine. Il tempo di Gesù è sempre per la salvezza di un’anima, di un cuore, di un corpo. Dove non c’è salvezza da creare, lì non c’è tempo per Gesù. Se desse del tempo, esso sarebbe sciupato.

Oggi la madre e i fratelli, cioè i suoi molti parenti, vogliamo parlare con Gesù. Il loro non è né un dialogo di salvezza, né di redenzione. È un parlare familiare, amicale, di amore fraterno e materno. Tempo per queste cose il Padre non gliene ha donato e Lui lo dice apertamente. Chi vuole amare Gesù deve mettersi in piena comunione con la volontà del Padre suo celeste. Qual è questa volontà? Che non vi sia alcuna relazione personale con Cristo Gesù, ma solo con la Parola che Gesù proferisce, dice, annunzia, proclama. Chi ascolta la Parola di Gesù, parla con Gesù, perché si lascia parlare da Lui. Questa comunione il Padre vuole che vi sia con Gesù. Nessun’altra dovrà mai esistere. Altre forme di comunione sarebbero per lui vere tentazioni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche Tu ai dovuto apprendere questa grande via dell’amore e lo hai fatto rinnegando te stessa. Angeli e Santi di Dio aiutateci a crescere in questa comunione di amore con Gesù. È la via del nostro rinnegamento. 
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Ecco, il seminatore uscì a seminare

21 LUGLIO (Mt 13,1-9)

Il regno di Dio è simile ad un “organismo” vivente. Esso nasce, cresce, si sviluppa, si espande, possiede un valore, si compie, giunge alla sua maturazione o perfezione o termine sulla terra per entrare nell’eternità del Cielo.

Esso è esposto ad ogni genere di tentazione. Per tentazione muore, decresce, non si sviluppa, non si espande, viene privato del suo valore, non si compie, non giunge a maturazione o perfezione. Può anche finire nella perdizione eterna anziché nel gaudio e nella luce di Dio nel suo Paradiso. Questa mirabile vita del regno di Dio Gesù ce la racconta attraverso sette parabole. La prima, quella che ascolteremo oggi, ci dice come nasce il regno di Dio nel cuore dell’uomo. 

Il regno di Dio nasce nei cuori con la semina della buona parola. La parola è buona se è di Dio, se non è di Dio, la parola non è buona e di conseguenza il regno non nasce. La Parola di Dio va seminata in ogni cuore. La semina deve essere universale. Nessuno potrà mai essere escluso dal ricevere la Parola. Per motivi assai gravi, di grave peccato di scandalo, si può escludere qualcuno dal ricevere l’Eucaristia, mai lo si potrà esclude dall’ascolto della Parola. Questa dovrà essere donata a  tutti, sempre.

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Non ogni terreno è uguale ad un altro. C’è la strada. Ci sono le pietre. Ci sono le spine. C’è anche il buon terreno. Il seme è donato alla strada, alle pietre, alle spine, al terreno buono. Non vi è alcuna preferenza da parte del seminatore. Se lui non desse a tutti il buon seme, sarebbe lui ad escludere dal regno. Il seminatore invece non esclude nessuno dal regno. Ognuno però si può escludere da esso, se rimane strada, pietra, spina. Se non mette la sua buona volontà per divenire buon terreno.

Chi è strada, mai potrà far fruttificare il buon seme che ha ricevuto. Gli uccelli divorano il buon seme appena dopo pochi secondi dalla sua seminagione. Chi è pietra, fa spuntare il seme, ma poi per mancanza di acqua e di buona terra, il seme, anche se spunta subito, secca al primo sorgere del sole. Chi invece è spina, per un certo momento lascia che il seme cresca, poi però lo soffoca e non lo conduce a buona maturazione. Solo chi è buon terreno porta a maturazione il buon seme, ma non in misura uguale. Dove si produce il trenta, dove il sessanta, dove il cento per uno. 

È giusto che ognuno di noi si chieda: Chi sono io? Strada, pietra, spina, buon terreno? Ognuno può darsi una risposta osservando quanto frutti di Parola produce nella sua vita. Se non produce alcun frutto, è una strada perfetta, lucidata e bene asfaltata. Se inizia e poi si stanca. È una buona pietra, levigata e ben piantata nel terreno dell’incostanza. Se invece inizia a crescere nella parola, ma poi rimane nella bassa mediocrità morale, allora è una buona spina, dalle foglie ampie, che soffoca quanto vi nasce sotto. È buon terreno chi cresce in sana moralità, in alta spiritualità, in santità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, illuminate la nostra mente e dateci la conoscenza del nostro stato spirituale. 

Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto

22 LUGLIO (Gv 20,1.11-18)

Maria di Màgdala è una appassionata ricercatrice di Cristo Gesù. Perché lei lo cerca senza arrendersi neanche dinanzi ad un sepolcro vuoto e noi non lo cerchiamo, neanche sapendo che i nostri tabernacoli sono sempre strapieni e stracolmi di Lui? Perché lei piange lacrime di un vuoto assoluto che è nel suo cuore e noi ridiamo e scherziamo illudendo noi stessi e ingannando la nostra anima?

Lei cerca Gesù perché Gesù per Lei è qualcuno. Gesù per lei è la sua stessa vita, la sua anima, il suo spirito, il suo pensiero, il suo respiro, la sua aria, il suo pane, la sua acqua, il suo sole, la sua luna, la terra su cui poggia i piedi. Gesù per Lei è la fonte della sua vita, la sorgente del suo nuovo essere, il fiume della sua eternità.

Lei cerca Gesù perché sa cosa Gesù le ha fatto. Era morta e Lui l’ha fatta ritornata in vita. Era perduta a se stessa e con Gesù si era ritrovata nella via della verità e della pace. Era immersa nel peccato e Gesù le aveva donato la purezza del corpo e dei sentimenti. Il suo cuore era un forestiero per la sua anima e per mezzo di Gesù ora esso era tutto consacrato al bene, al bene più grande, al bene secondo Dio.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Gesù sempre premia la ricerca dell’uomo. Maria di Màgdala lo cerca e lui si lascia cercare. Prima però ne prova il cuore, i sentimenti, il desiderio, la volontà, lo zelo, l’anima, lo stesso corpo. Il pianto continuo ed ininterrotto dei suoi occhi manifestano a Cristo Gesù che il suo ricercare è vero. È un ricercare con tutta la sua vita. Niente di essa è estraneo a questa ricerca. Ora Gesù è certo della verità che è in lei.

Gesù si lascia trovare, ma solo per un istante, per dirle che è vivo, che è il vivente, il risorto. Non le permette però di starsene in contemplazione. Questa avverrà nell’eternità, nel Cielo. Sulla terra vi è spazio per la ricerca e per il dono. Si cerca Gesù, lo si trova, lo si dona. Ci si reca dai fratelli e si annunzia loro che noi Gesù lo abbiamo trovato, con Lui abbiamo anche parlato. Riferiamo ogni sua parola, perché anche gli altri cerchino Gesù e da Lui si lascino trovare. 

Cercare Gesù è il fine stesso della nostra esistenza. Pochi in verità oggi cercano Gesù. Non lo cercano, perché il loro cuore è pieno delle cose di questo mondo e il desiderio di Lui viene costantemente soffocato, eliminato, espulso dal cuore e dalla mente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, metti nel nostro cuore un forte, grande, invincibile desiderio di cercare Gesù, lo stesso tuo desiderio di quando lo hai cercato per tre giorni e trovato alla fine nel tempio di Gerusalemme. Angeli e Santi di Dio fate che il nostro desiderio di cercare Gesù sia in noi ogni giorno sempre più forte. 

Servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere
23 LUGLIO (Lc 2,36-38)

Le sante vedove di un tempo avevano uno stile di vita assai morigerato, corretto, temprato, casto, pudico, riservato, semplicemente santo. Si dedicavano alla carità verso i fratelli e al servizio del Signore nella preghiera di lode e di benedizione.

Questo stesso stile raccomandano sia Pietro che Paolo alle donne del loro tempo: “Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone”. (1Tm 2,9-10). “Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia” (1Pt 3,1-6). 
La vita di una donna credente in Dio è il suo più bel discorso, la sua predica più appropriata, il suo migliore insegnamento, la sua professione di fede più santa, la sua testimonianza più veritiera. Alla sola vista, senza bisogno di alcuna parola, deve manifestarsi lo splendore della sua anima, la luce che è nel suo cuore, la carità che adorna la sua anima, la purezza del suo corpo, la pudicizia di ogni suo gesto. Ciò che è visibile è sempre la rivelazione dell’invisibile. 

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Queste donne sante sono una splendida corona sul volto della Chiesa. Esse manifestano sia la grande carità di Cristo, sia la bellezza delle sue virtù. Sono esse uno stupendo ornamento che rivela tutta la potenza, la forza, la gloria di cui è capace la grazia di Cristo Signore. Queste donne hanno sottomesso il corpo allo spirito e all’anima e ne hanno fatto uno strumento di misericordia e di bontà verso tutti.

Queste donne sono la vera ricchezza della Chiesa. Per esse Cristo Gesù continua ad amare i suoi fratelli di un amore gratuito, universale, senza riserva. Essa sono capaci di spogliare se stesse per ricoprire gli altri di ogni bene. Queste donne realmente hanno compreso cosa è la vera fede, la vera carità, la vera speranza. Esse hanno fatto di queste virtù il loro solo ed unico ornamento. Ogni altra cosa è per loro un vile oggetto che non merita alcuna considerazione, compresi i manti regali e le vesti più sontuose. Ester è maestra in questo disprezzo: “Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, Dio di Abramo” (Est 4,17v-y)
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che la nostra vita parli sempre e solo di Dio, della sua verità, della sua giustizia, della sua santità. 

Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura

24 LUGLIO (Mt 13,24-30)

Il regno di Dio nasce in un cuore con la semina della divina Parola. Se viene seminata un’altra parola, dell’uomo e di satana, il regno mai potrà nascere. Il regno muore, anche se è già nato, quando la parola della creatura viene accolta, prestando ad essa la nostra fede. È successo con  Eva nel giardino dell’Eden. Dio aveva detto: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». (Gn 2,16-17). Satana dice invece: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3,4-5). Eva ascoltò Satana e fu la morte.

Da quando l’uomo fu creato sulla terra, Dio sempre semina il buon seme della vita nel mondo. Satana semina sempre il cattivo seme della morte. Dio per seminare si serve di seminatori umani. Molti di questi assai sovente si stancano, si appisolano, si sentono stressati, amano agi e comodità, sono incapaci di un qualsiasi sacrificio, con facilità rimandano tutto a domani, seminano qua e là quando si ricordano, se si ricordano. Quelli del Signore per la maggior parte siamo cattivi seminatori, perché non crediamo nella forza trasformatrice della Parola. Oggi addirittura si sta sostituendo la Parola di Dio con i nostri pensieri e le nostre stolte progettualità. 

I seminatori di Satana invece sono solerti, puntuali, instancabili, riescono ad entrare nelle case più remote. Oggi possiedono più di mille canali satellitari. A questi si aggiunge la galassia dei contatti personali e impersonali tramite Internet. Questo ancora è poco. C’è quel tam-tam ininterrotto, ventiquattro ore su ventiquattro dei cellulari di modernissima generazione. Non parliamo poi dei giornali, della carta stampata, dei cartelloni pubblicitari stradali. Possiamo affermare che siamo oggi immersi in un mare di falsità, di menzogna, di inganno, di errore. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

Con questo mare di zizzania dobbiamo vivere e convivere. Non esiste un luogo di soli puri e perfetti, soli casti e pudichi, soli giusti e prudenti, soli sapienti e credenti in Cristo Gesù, soli santi e  adoratori del vero Dio. Fino alla consumazione dei tempi, cioè fino al giudizio universale, giusti e giusti, casti e impudichi, verecondi e lussuriosi, onesti e ladri, buoni e cattivi, santi e peccatori, iniqui e pii, fedeli e idolatri, amici e nemici della croce di Cristo Gesù devono vivere insieme, nello stesso campo, nella stessa casa, sotto il medesimo tetto, nella stessa Chiesa, nella medesima comunità. Separare i due mondi non si può, non si deve. L’uno e l’altro devono crescere insieme.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che nessuna parola di morte entri ed inquini il nostro cuore. Fa’ che dalla nostra bocca esca sempre la Parola di Dio. Angeli e Santi del Cielo, custodite il nostro cuore, mettete su di esso un potente sigillo, perché nessuna parola della creatura entri in esso per tutti i giorni della nostra vita. 
il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!

25 LUGLIO (Lc 11,1-13)

La vera legge della preghiera non è l’amicizia, bensì l’insistenza. È necessario però che l’altro sia nostro amico, ma solo per avere qualcuno cui potersi rivolgere. Di certo non si va da un nemico a chiedere qualcosa. Dal nemico può venirci solo un no. Siamo amici di Dio se facciamo la volontà di nostro Signore Gesù Cristo.

Posto questo fondamento essenziale, che è la porta, la via attraverso cui possiamo innalzare a Dio la nostra richiesta, occorre che venga aggiunta la nostra insistenza. Quanto dobbiamo insistere? Fino a quando non saremo stati esauditi. Anche per un anno, anche per dieci, per venti, per cinquanta bisogna rivolgere a Dio la stessa preghiera. Quando la grazia è stata accordata, allora è il tempo di non chiederla più. Comincia il tempo di chiedere altre grazie e di innalzare altre preghiere.

Purtroppo a noi sovente manca l’uno e l’altro requisito. Siamo poco amici di Dio perché non facciamo la sua volontà, non osserviamo i suoi Comandamenti, non viviamo secondo le sue Beatitudini, quasi sempre siamo fuori del Vangelo. Viviamo una vita moralmente disordinata, scarsamente impegnata a crescere in sapienza e grazia. Non essendo veri amici di Dio, ci manca anche la forza di insistere. La forza dell’insistenza non viene dal nostro cuore. Viene dalla potenza dello Spirito Santo che abita in noi.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. 

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Perché Gesù vuole che noi chiediamo al Padre lo Spirito Santo? Semplice. Perché lo Spirito Santo è la pace del nostro cuore, del nostro spirito, della nostra anima, dei nostri pensieri, dei nostri desideri, di ogni nostro turbamento. Lo Spirito Santo è la verità della nostra vita. Egli è pertanto anche la verità della nostra preghiera. Con lo Spirito Santo in noi, noi siamo nella pace dei desideri e del cuore, dei sentimenti e della volontà. Chi è nella pace, una cosa sola chiede al Signore: che la sua volontà si compia nella nostra vita, oggi e sempre. Si compia nella perfezione del dono, Si realizzi nella pienezza della nostra offerta. Si attualizzi nella completezza del nostro olocausto. Lo Spirito Santo toglie dal nostro cuore i desideri umani e vi mette quelli divini.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, intercedi per noi. Vogliamo che lo Spirito Santo sia forte dentro di noi, così vivremo di soli desideri divini. Angeli e Santi del Signore, otteneteci la grazia di essere un solo desiderio con Dio nel suo Santo Spirito. 
Il regno dei cieli è simile a un granello di senape
26 LUGLIO (Mt 13,31-35)

Il regno di Dio nasce con la semina del buon seme della Parola nel nostro cuore. Vive e matura in mezzo alla zizzania. Nessuna separazione sarà mai possibile tra i veri adoratori di Dio e gli idolatri. Lungo il corso dei secoli molte sono state e saranno le tentazioni in cui sono caduti e cadranno coloro che vorrebbero un luogo di soli giusti, soli puri, soli santi. Già il solo pensare una cosa simile è porsi fuori del Vangelo. Si è giù impuri, ingiusti, idolatri. Si è con una religione propria. Si è fuori della retta fede. 

Oggi Gesù ci dice come cresce il regno di Dio nel mondo. Due immagini ci fanno comprende la grande, straordinaria vitalità del regno. La prima immagine è quella del granello di senape. Granello piccolissimo, quasi invisibile. Posto però nel terreno diviene un grande arbusto, tanto grande da permettere agli uccelli di venire e nidificare tra i suoi rami. Sempre così è l’inizio del regno in un cuore: quasi invisibile. Nessuno se ne accorge. Nessuno vede. Poi man mano esso cresce e il mondo intero rimane stupito della sua grandezza e maestosità.

La seconda immagine è tratta dal lievito. Anche il lievito è cosa assai piccola per rapporto alla grande massa di farina. Eppure esso possiede una tale forza interiore da far lievitare tutta la grande massa. Per fare questo, esso deve perdere la sua consistenza, si deve sciogliere prima nell’acqua, divenire piccole particelle, sacrificare la sua consistenza, annullarsi interamente. Solo così potrà vivificare la posta, rinnegandosi e annientandosi. Anche questo è il mistero del regno di Dio. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». 
Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Ogni discepolo di Gesù può cadere in due grandi, tremende tentazioni: la grandezza e lo stupore delle origini, il desiderio di un mondo nuovo senza il suo sciogliersi nella pasta del mondo. La prima è la tentazione della fretta. Si vorrebbe tutto in un solo giorno. La seconda è la tentazione della santità altrui non passando però attraverso la nostra santità. La santità del mondo è il frutto che matura il nostro albero santo. 

Rimedio contro queste due tentazioni sono la perseveranza sino alla fine e la nostra costante e diuturna crescita nella santità. Il regno di Dio cresce nel tempo, cresce con il tempo. Il nostro Dio è il Dio del tempo. È falso ogni Dio senza tempo, senza anni, senza stagioni e senza mesi. Dio è in tutto simile ad una lumaca eterna. Cammina, procede, avanza senza mai stancarsi, mai arrendersi, mai venir meno nel fine che si è prefissato. Gli altri corrono e si stancano, si affannano e muoiono. Dio rimane stabile in eterno. È questa sua stabilità eterna il fondamento per l’edificazione del suo regno nel mondo. Dio è anche il Santo, il tre volte Santo. Ogni giorno attingendo santità dalla sua santità, noi possiamo crescere e in questa nostra crescita attrarre il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di perseverare sino alla fine, di camminare sempre in avanti, senza mai stancarci. Angeli e Santi di Dio fate che noi cresciamo in una santità sempre più grande. È la via di Dio perché il mondo si lasci fermentare di verità e di grazia per la sua conversione e salvezza.
Spiegaci la parabola della zizzania nel campo
27 LUGLIO (Mt 13,36-43)

Gesù aveva raccontato la Parabola del buon seme e della zizzania, ma i suoi discepoli avevano compreso bene poco. La Parola di Dio stordisce la nostra mente per la sua semplicità ed anche la sbalordisce. A volte si ha proprio paura di coglierla in questa stupenda linearità. La mente contorta dell’uomo non ama la semplicità dell’esposizione, delle parole, della frasi, delle argomentazioni. Vuole e brama la complessità, perché in essa potrà sempre inserire il suo pensiero, i suoi progetti, le sue idealità di peccato.

Nel torbido si può inserire il torbido e non si vede, non si avverte, neanche lo si nota. In un bicchiere limpido di acqua, una sola goccia di inchiostro la rende tutta nera e di conseguenza l’inserimento si vede. L’acqua cristallina non c’è più e così è della Parola di Dio. Neanche essa esiste più non appena l’uomo vi introduce in essa il più piccolo dei suoi pensieri di peccato e di morte. Nella semplicità ogni inserimento è visto, notato, osservato. Nel torbido della complessità esso non si vede, non si nota, non si osserva. L’atro beve l’acqua avvelenata e neanche sa che in essa vi è un veleno di morte. Non sa che ciò che mette nel cuore non è più Parola di Dio.

Quando noi non comprendiamo qualcosa della Parola del Signore è giusto che chiediamo, come hanno fatto i discepoli. Ma a chi possiamo chiedere noi, dal momento che Gesù non è più presente visibilmente e non ci può più rispondere in modo udibile? Gesù ci ha lasciato il suo Santo Spirito. Se umilmente ci mettiamo in preghiera, se chiediamo perché vogliamo appurare la verità, se ci rivolgiamo a Lui perché desideriamo obbedire al Signore Dio nostro, Lui da Cielo ci risponde, ci dona l’esatta comprensione della Parola, ci rivela il suo vero contenuto, ci dice la vera volontà di Dio. 

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Qual è la vera volontà di Dio contenuta nella Parabola della zizzania? Essa è questa: bene e male, figli delle tenebre e figli della luce, regno di Dio e regno del principe di questo mondo, seminatori del buon seme e seminatori della zizzania sono nello stesso campo, sulla stessa terra, nello stesso mondo, nella stessa Chiesa, nella stessa comunità, nella stessa famiglia, nella stessa società, nella stessa umanità. Ogni uomo si troverà sempre dinanzi ad una persona che gli annunzia la vera Parola di Dio e dinanzi ad un’altra persona che gli dice cosa Satana vuole da lui. Glielo dice però con garbo, con inganno, con menzogna, con falsità, con grande illusione.

Ognuno è posto dinanzi alla scelta della sua vita e della sua morte, della salvezza e della perdizione, del peccato e della grazia, della verità e della menzogna. Il discepolo di Gesù sa che solo la Parola del suo Maestro è Parola di vita eterna. Nessun altro ha parola di salvezza e di redenzione. Avendo questa scienza, si può sempre salvare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici tanta sapienza dallo Spirito Santo in modo che possiamo sempre conoscere la falsità e la verità che è contenuta in ogni Parola che ascoltiamo. Angeli Santi di Dio guidate sempre il nostro discernimento. 

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo

28 LUGLIO (Mt 13,44-46)

Sappiamo come nasce il regno di Dio in un cuore: con la semina della vera Parola di Dio. Una Parola non di Dio mai potrà farlo nascere nel mondo. Cresce attraverso la sua interiore vitalità, in tutto come cresce una pianta, come si espande il lievito. Vive però condividendo il terreno con la zizzania, con il male, con il regno del principe di questo mondo. Bene e male mai potranno essere separati. Abitano nella stessa casa. Vivono nello stesso luogo. Formano la stessa Chiesa. Costituiscono la stessa comunità. Il regno di Dio è perennemente esposto agli attacchi del male.

Oggi Gesù ci dice qual è il valore del regno che Lui è venuto ad instaurare sulla nostra terra, nei nostri cuori. Ce lo manifesta attraverso due parabole: del tesoro nascosto nel campo, della perla di grande valore. Apparentemente potrebbero sembrare due parabole uguali, contenenti la medesima verità. Invece c’è una sottile distanza che separa la prima dalla seconda, perché differente è la verità dell’una e dell’altra.

La parabola del tesoro nel campo ci insegna la sagacia, la saggezza, l’intelligenza dell’uomo che trova il tesoro. Lo trova per caso. Non era andato a cercalo. Lo scopre lavorando. Il tesoro non gli appartiene, perché il campo non è suo. Ecco allora la sapienza di quest’uomo: nasconde il tesoro, vende tutto quello che possiede, si compra il campo. Entra così in possesso legittimo del tesoro. Tra ciò che ha venduto e ciò che ha comprato vi è una distanza siderale, infinita, incolmabile. Tra le cose della terra e quelle del cielo non vi è alcun paragone. Il valore è eterno, divino.

La Parabola della perla preziosa ci rivela invece l’occhio di quest’uomo, la sua capacità di discernimento, la scienza e l’arte del meglio, dell’ottimo, del sublime. Ci sono perle e perle. Ci sono perle più buone e perle meno buone. Lui ne trova una di inestimabile qualità. Non se la lascia sfuggire. Tutte le altre che possedeva sono spazzatura al confronto di questa. Lui si spoglia di tutte le altre e compra la più bella sul mercato. 

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Queste due parabole ci rivelano tutta la nostra stoltezza, insipienza, stupidità spirituale. Manchiamo di quella sapienza soprannaturale, frutto in noi dello Spirito Santo. A causa di questa carenza non comprendiamo quello che abbiamo trovato. Neanche lo consideriamo un tesoro. Lo lasciamo abbandonato. Non ci curiamo di esso. Anzi lo ricopriamo e continuiamo a zappare quel campo per un misero denaro al giorno.

Siamo privi di quel santo, vero, giusto discernimento che ci consente di valutare cosa da cosa, le cose del cielo e le cose della terra, le cose finite e quelle infinte, le cose che hanno valore e quelle che ne sono prive. Tutto è uguale. Tutto è indifferente. Tutto buono. Tutto santo. Tutto giusto. Tutto vero. Regna così l’indifferentismo a tutti i livelli: teologico, morale, spirituale, ascetico. L’indifferentismo veritativo si trasforma in relativismo morale. C’è veramente da riflettere.

Gesù chiede ad ogni uomo di servirsi della sua intelligenza, sapienza, razionalità allo stesso modo di quest’uomo che trova il tesoro nel campo e dell’altro che va in cerca di perle preziose. Se siamo capaci di intelligenza nelle cose della terra, tanto più lo dobbiamo essere per le cose del cielo, per quelle che sono eterne. 

Vergine Maria, Madre della Sapienza, ottienici la sapienza del cuore e la sana intelligenza. Angeli e Santi di Dio fateci persone dal retto discernimento.
Di una cosa sola c’è bisogno
29 LUGLIO (Lc 10,38-42)

Il Vangelo di Luca spesso procede per figure contrapposte. Inizia con Zaccaria nel tempio di Gerusalemme e con la Vergine Maria nella casa di Nazaret. L’incredulo Zaccaria rimane muto per ben nove mesi a causa del suo dubbio sulla parola dell’Angelo. La Vergine Maria, la Donna di fede, parla e canta a Dio il suo Magnificat.

Figure contrapposte sono anche il Sacerdote con il Levita e il Samaritano che sono in cammino sulla strada che da Gerusalemme scende a Gerico. Il Sacerdote e il Levita, esperti conoscitori della Legge, sapienti interpreti di essa, studiosi accaniti anche delle virgole e dei punti, passano oltre. La Legge da loro studiata consentiva di passare oltre. Il Samaritano, ignorante della Legge e dei Profeti, non passa oltre. Glielo impedisce la sua coscienza, che in lui è perfetta, retta e lo avverte sul bene e sul male, sul bene perché lo compia, sul male perché lo eviti. Lui segue quella coscienza di cui parla il Siracide: “Attieniti al consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti è più fedele. Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, perché guidi la tua via secondo verità” (Sir 37,13-15). La coscienza illuminata da Dio è vera via della vita. 
Sul Golgota troviamo altre due figure contrapposte: i due ladroni crocifissi insieme con Cristo Gesù. Il primo ladrone insulta e deride Gesù. Vorrebbe che Lui lo liberasse dalla croce. Lo facesse tornare a rubare, continuando la vita di prima. Il secondo invece, quello che noi diciamo “il buon ladrone”, si apre alla fede, difende la giustizia e l’innocenza di Cristo Gesù, riconosce il proprio peccato, chiede al Signore che lo accolga nel suo regno. Lui è pentito di tutto ciò che ha fatto. È pentito e sta espiando la pena dovuta ai suoi peccati. Quest’uomo è illuminato dalla luce di Cristo.

Le figure in contrapposizione possono essere una chiave di lettura del Vangelo secondo Luca. Oggi troviamo altre due figure, anch’esse poste in contrapposizione, in antitesi. Una è simbolo della fede, l’altra è vera icona della non fede. 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Maria è donna di fede perché prima ascolta e poi ama. L’amore per lei è purissima obbedienza. Ella ama Gesù e lo vuole ascoltare. Lo vuole ascoltare per amarlo ancora di più. Lo vuole amare secondo la divina volontà, non secondo pensieri e desideri del proprio cuore. L’amore vero è quello che nasce dal cuore di Cristo. Senza ascolto nessuno mai potrà amare secondo i desideri di Dio. L’amore puro e santo deve sempre nascere da un ascolto altrettanto puro e santo. L’ascolto domanda silenzio, quiete, tempo, sostare con Gesù senza alcuna fretta, lasciarci da Lui parlare. 

Marta è la donna del fare, dell’agitarsi, dell’apprensione, della stanchezza, della solitudine, dell’affanno. È tutto questo perché il suo è un amore che nasce dal proprio cuore, non dal cuore di Gesù Signore. Lei non ascolta. Lei fa. Non fa però ciò che l’altro desidera e chiede. Fa ciò che lei pensa sia gradito al suo ospite. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che il nostro amore sia sempre una risposta di fede, un’obbedienza perfetta. Angeli e Santi di Dio aiutateci a sostare sempre presso Gesù Signore. Vogliamo ascoltarlo per servirlo secondo la sua volontà. 
Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?
30 LUGLIO (Mt 13,54-58)

L’ignoranza di Dio è quasi sempre ignoranza della propria storia di fede. Un figlio di Israele avrebbe dovuto sapere che Noè non era un nauta esperto e provetto e neanche possedeva un cantiere navale per la costruzione di grandi navi. Eppure il Signore per mezzo di lui salvò la vita sulla nostra terra. Mosè non era uno stratega militare e neanche uomo possente in parole e in opere. Quando il Signore lo chiamò aveva circa ottanta anni e per di più sapeva solo pascolare qualche capra o pecora del suocero. Di lui il Signore si servì per dare libertà ai figli di Israele.

Neanche Sansone era un Maciste, un Ercole dalla forza travolgente. Era il più debole degli uomini, tant’è che i filistei lo accecarono e lo ridussero in schiavitù. Pregò il Signore. Questi gli ridiede la forza che prima gli aveva tolto a causa della violazione del suo voto e in un colpo solo distrusse tutti i nemici del suo popolo. La stessa cosa vale per gli altri Giudici, per Samuele, per Davide, per Elia, Eliseo, ogni altro profeta e giusto attraverso il quale il Signore ha compiuto l’opera della salvezza.

Amos stesso così dice del suo ministero: “Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”»”. (Am 7,16). Tutto nel popolo dell’Alleanza è per opera e volontà, per grazia e per potenza, per sapienza e per intelligenza che discendono dal Cielo, da Dio. Tutto è un dono e per dono costante del suo Dio e Signore. È questa verità che ha sempre fatto il popolo di Dio. Mai le sue forze, le sue capacità, le sue strategie, i suoi eserciti, le sue scuole. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gesù è di origine umile, povera. La sua casa è composta di gente assai semplice. Le origini regali di Giuseppe, che ci sono, sono state inghiottite dalla storia. Non sono evidenti, palesi. L’umiltà è l’essenza stessa della madre di Gesù assieme al suo nascondimento. Da una simile famiglia può mai nascere tanta sapienza, tanta forza, tanta dottrina? Può nascere un Salvatore da così umili origini? Sarebbe stato sufficiente che ognuno si ricordasse della propria storia di fede e tutti avrebbero potuto comprendere che Dio non agisce alla maniera degli uomini. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vedere il Signore che opera nella nostra vita. Vogliamo riconoscerlo in ogni sua azione. 
Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
31 LUGLIO (Mt 14,1-12)

Nel martirio di Giovanni il Battista si manifesta tutta la potenza del peccato, quando esso entra in un cuore e si stabilizza per sempre. Un solo peccato prende dimora in noi e subito una moltitudine di altri peccati vengono commessi, quasi con naturalezza.

Se all’inizio la coscienza ha qualche fremito a causa del timore del Signore, che come tenue luce ancora la illumina, con il passare del tempo questa luce si spegne e l’uomo si abbandona al male in un crescendo inarrestabile. 

Per questo urge mettere ogni attenzione a non cadere mai nel primo peccato. Questa sovente è anche la nostra intenzione: quella di non giungere mai al peccato mortale. Se questa è la nostra volontà, perché poi irrimediabilmente si cade e si precipita di peccato in peccato, fino a giungere ai più odiosi crimini e nefandezze?

La risposta ce la offre il Libro del Siracide. Esso così insegna: “Qui spernit mòdica paulatim dècidet”. “Chi disprezza le piccole cose cadrà a poco a poco” (Sir 19,1-2). Si comincia sempre dalle piccole cose, dai piccoli peccati veniali, dalle piccole trasgressioni. Si comincia da ciò che non fa paura, perché non mette in allarme la coscienza. Si inizia con le piccole cose, poi queste divengono sempre più grandi, fino al tonfo irreparabile, fino alla morte dell’anima e della stessa coscienza, che giunge a soffocare la verità nell’ingiustizia.

Il peccato poi si fa struttura, coalizione, progetto, attesa dell’ora propizia e conveniente. Una volta che si cade in questa rete e trappola di morte, anche se uno volesse tornare indietro non può, non ce la fa. È obbligato dal suo peccato a commettere altri peccati. Per cui è il peccato stesso che richiede ed esige una moltitudine si altri peccati, quasi come a coprire quelli precedenti, ignorando che mai un peccato potrà coprire un altro peccato, anzi il peccato successivo altro non fa che ingrandire quello precedente. 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

Erode ha commesso un peccato di adulterio. Si è presa in moglie la moglie di suo fratello ancora vivente. Questo non era consentito da alcuna legge. Si portò il peccato nella sua casa. Con il peccato conviveva. Ecco a cosa lo spinge questo peccato: ad uccidere Giovanni il Battista. Da solo l’adulterio non sarebbe stato sufficiente. Ad esso si aggiunge la malizia della figlia di Erodiade, della stessa Erodiade congiuntamente all’impudicizia dello stesso Erode e della sua stoltezza ed insipienza. Sempre si comincia con il poco. Poi però non ci si ferma più. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna purissima, che non hai conosciuto neanche il più piccolo peccato veniale, Angeli e Santi Dio, aiutateci a non disprezzare i piccoli peccati veniali. Sono essi che ci aprono la via verso la perdizione eterna.

AGOSTO 2010

PRIMA DECADE DI AGOSTO

Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita
1 AGOSTO (Lc 12, 13-21)

Un uomo chiede a Gesù di fare da arbitro con il fratello in modo da convincerlo perché divida con lui l’eredità. Gesù rifiuta con fermezza di assumere questo ruolo di giudice o di mediatore in cose che sono prettamente di questo mondo. Lui non è venuto per aggiustare le cose di quaggiù. La sua missione è infinitamente più alta. Lui è stato mandato per insegnarci come si saltano tutte le cose di questo mondo, in modo che il nostro pensiero sia occupato solo dalle cose eterne. 

Le cose del tempo mai devono prendere il posto del fine. Esse mai potranno essere costituite come l’unico e solo obiettivo della nostra vita sulla terra. Esse invece sono solo un mezzo. Se solo un mezzo, sono relative. Servono per quel che servono. Servono per fare di esse uno strumento altissimo di carità, misericordia, elemosina, pietà, compassione, amore, aiuto, sostegno verso i nostri fratelli bisognosi. Servono per conferire alla nostra vita quella forza perché possiamo amare meglio e di più, sempre per tutti i giorni della nostra permanenza sulla terra.

Fare delle cose di questo mondo il fine della nostra esistenza terrena è stoltezza, insipienza, vera stupidità spirituale. Quando questo avviene, l’uomo da signore diviene schiavo, da dominatore delle cose si trasforma in loro prigioniero, da persona che deve possedere a uno che è posseduto dalle cose. Non è più libero. Non è neanche più uomo, perché perde l’uso del suo spirito e della sua anima, del suo cuore e dei suoi sentimenti. Smarrisce l’uso della volontà e del pensiero, dell’intelligenza e della sapienza. Chi si lascia schiavizzare dalle cose, diviene un ebete, un frustrato, un invidioso, uno che è perennemente infelice, un morte alla sua vera umanità. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Oggi Gesù ci annunzia la verità che ci sovrasta, ma che nessuno sembra voler prendere in considerazione. La vita sulla terra è un respiro in presto. È un prestito senza alcuna scadenza, fuori di ogni termine prefissato. Non dipende da noi la restituzione. Non la possiamo rimandare. Non la possiamo posticipare. Non sappiamo neanche quando dobbiamo restituire. Niente in ordine a questo prestito nasce dalla nostra volontà, dal nostro cuore, dalla nostra intelligenza e sapienza. Il presto si restituisce quando lo decide il Signore e il Signore potrebbe deciderlo anche all’istante, in questa stessa notte, prima che il sole ricominci ad illuminare la terra.

Vale la pena dannarsi l’anima nel tempo e nell’eternità, schiavi e prigionieri delle cose di questo mondo, quando con un poco di libertà da esse potremmo vivere tutti nella gioia, nella pace, nella perfetta comunione, perché sorretti dalla mutua carità e da quell’aiuto vicendevole che fa della nostra terra un oasi di serenità e di speranza? A nulla serve ammassare e poi lasciare tutto all’istante e per di più dannati per sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, tenete il nostro cuore lontano da ogni cupidigia, sete di denaro, attaccamento alle cose di quaggiù. 
Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!
2 AGOSTO (Mt 14,13-21)

Gesù è l’uomo dalla perfetta compassione, dalla perenne carità, dalla ininterrotta pietà, dalla quotidiana misericordia. Dinanzi ai suoi occhi scorre tutta l’umanità da salvare, redimere, condurre nella verità, portare nella grazia, innalzare a dignità divina, ricolmare del suo Santo Spirito, sfamare con il dono della Parola, dissetare con l’acqua zampillante di vita eterna. Gesù vede che nessuno si prende cura di essa. La vede abbandonata, smarrita, confusa, alla ricerca di vita.

La vede e si piega su di essa. Come un buon medico le cura e le fasce le ferite del peccato, la perdona di ogni sua colpa, la rimette sulla giusta via, la illumina con la sua verità, la santifica con il suo amore, le dona pace con la sua tenerezza. Anche al suo corpo porta sollievo, guarendolo da ogni malattia e infermità. Gesù rivela così tutta la potenza del suo amore. Quando l’amore inonda un cuore, esso è sempre creatore di una realtà nuova. Di certo non è vero amore quello che lascia l’umanità nella sua miseria, nella sua disperazione, nel suo peccato, nel suo abbandono o smarrimento. 

L’amore vero è capace di trarre da nulla ogni cosa, perché è proprio dell’amore ogni efficacia, concretezza, disponibilità, condivisione. Nell’amore ognuno mette a disposizione degli altri la propria ricchezza sia spirituale che materiale. Noi sappiamo che la ricchezza spirituale è infinitamente superiore alla ricchezza materiale, poiché è sempre della prima creare la seconda, mai il contrario. Gesù spiritualmente è ricchissimo, perché è pieno, colmo del Padre e dello Spirito Santo. Materialmente è il più povero tra gli uomini. Con la sua ricchezza spirituale tutto trasforma e rinnova, tutto eleva e santifica, tutto guarisce e cura,  tutto perdona e salva, tutto opera e compie. A causa della sua ricchezza spirituale nulla gli è impossibile.

Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Ancora i discepoli sono poveri spiritualmente. Sono anche poveri materialmente. Non possono agire. Sono incapaci di dare qualsiasi risposta di bene per una folla che è affamata in un deserto. Gesù oggi rivela loro quale sarà sempre la causa della loro incapacità ad intervenire efficacemente nella storia: la loro povertà spirituale, l’assenso in loro della potenza del Padre e dello Spirito Santo, la mancanza di grazia, di fede, di preghiera, di fiducia nell’esaudimento di ogni loro richiesta, la lontananza dalla verità rivelata, la non conoscenza di Dio e della sua divina carità. Con una tale povertà spirituale, con una simile miseria del cuore e dell’anima, mai nulla si potrà fare. Manca nel nostro cuore Dio che è l’eterno Creatore di ogni cosa che noi gli chiediamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai creduto che nulla è impossibile a Dio ed hai concepito verginalmente, per opera dello Spirito Santo, il  Verbo della vita. Donaci un po’ della tua fede. Vogliamo anche noi concepire nei cuori il tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi del Cielo, esaudite questo nostro desiderio.
Uomo di poca fede, perché hai dubitato?

3 AGOSTO (Mt 14,22-36)

La ricchezza spirituale si esaurisce, si consuma, viene meno. Se la lampada rimane accesa, l’olio si consuma. È l’olio, non la fiamma, la ricchezza della lampada. La fiamma è il frutto dell’olio. Se l’olio viene a mancare, subito la lampada si spegne. E così dicasi della ricchezza spirituale. Essa è in tutto simile all’olio per una lampada. Se la luce della nostra carità brilla in pienezza, la ricchezza spirituale si consuma, giunge fino all’esaurimento e la lampada della carità e dell’amore, della fede e della speranza si spengono. Spenta la fiamma, il cristiano diviene tenebra con le tenebre. 

Come fare perché questa ricchezza spirituale mai si esaurisca e mai venga meno? Gesù oggi ci rivela qual è il suo segreto e perché la sua fiamma è sempre altissima nella fede, nella speranza, nella carità. Eccolo: Gesù ogni notte si ritira presso il Padre, si mette in comunione di grazia e di verità con lo Spirito Santo, da loro si fa ricaricare del buon olio del Padre e dello Spirito Santo tutta intera la sua vita. Quando esce dal suo contatto con il Padre e lo Spirito Santo la sua lampada è stracolma di purissimo olio di verità, santità, grazia, compassione, misericordia, pietà, ogni altra virtù e potenza celeste. Con quest’olio può vivere una giornata di luce in mezzo agli uomini.

Stracolmo di Dio e di Spirito Santo Gesù è capace anche di camminare sulle acque. La ricchezza spirituale rende leggero anche il suo corpo. Il vento lo può condurre dove Lui vuole che sia condotto. Ora Gesù, in piena notte, va incontro ai suoi discepoli, appesantiti da un forte vento e incapaci di condurre a riva la barca. Ancora loro sono troppo poveri di Dio. In loro non abita e non dimora tutta la potenza di grazia e di verità dello Spirito Santo. Sono confusi e smarriti. Non sanno proprio cosa fare. Neanche la loro abilità umana, la scienza e la conoscenza del mare, dona loro un qualche sollievo. 

Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Pietro è pesante nella sua fede, perché è pensante nella sua relazione di preghiera con Dio. Lui la notte non l’ha passata in orazione e cade. Cade come è caduto nella casa del sommo sacerdote, dinanzi ad una serva che gli chiedeva se lui fosse un discepolo di Gesù. Anche in quella notte vi è stata una grande differenza tra il modo di viverla di Gesù e di Pietro. Gesù prega. Pietro dorme. Gesù testimonia. Pietro rinnega. Se la forza non discende dal cielo, si cade sempre. È vero. Gesù ci tende sempre una cima di salvataggio. L’esperienza è però dolorosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla forte comunione con Dio, nello Spirito Santo. Non vacilleremo in eterno.
Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini 

4 AGOSTO (Mt 15, 21-28)

Gesù è l’Uomo per gli uomini, con gli uomini, per risollevarli, innalzarli, ricostituirli, rigenerarli, elevarli, per dare loro una nuova dignità, più grande di quella che essi avevano avuto da Dio al momento della loro creazione che è stata ad immagine e somiglianza del loro Creatore e Signore. 

Gesù è la carità del Padre, la sua vita eterna, la sua Onnipotenza, tutto Gesù è del Padre, ogni grazia e verità, ogni sapienza ed intelligenza, ogni miracolo e segno. Nulla è gli impossibile perché il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Lui può guarire da ogni infermità, ogni malattia, può risuscitare i morti, può liberare dagli spiriti immondi, può scacciare i demoni. Nessuna cosa della terra e del cielo può opporsi al suo volere. 

Gesù è il Maestro. Egli si lascia sempre interrogare dagli uomini, ma anche li interroga. Mostra loro come si cresce nella fede. Aiuta a crescere di fede in fede. Conduce i suoi discepoli al possesso di una fede robusta, sana, intelligente, sapiente. Una fede non sapiente e non intelligente non ci aiuta. È una fede povera, debole, quasi inesistente quella fede che non poggia, che non possiede il solido fondamento della sapienza.

Gesù è l’Educatore che conduce i suoi ascoltatori a crescere di fede in fede, di sapienza in sapienza, di verità in verità, di dottrina in dottrina. Gesù non vuole che ci fermiamo agli inizi di ogni cosa. C’è l’inizio, ma anche il perfezionamento, il completamento, la pienezza sia della fede che di ogni altra virtù. Con divina diligenze Lui ci prende e ci conduce per una crescita armoniosa, integrale, piena, di tutto l’uomo. 

Gesù è il Formatore che attinge dalla sua sapienza divina tutte quelle forme e quelle modalità che sono necessarie per ogni singola persona, perché questa possa fare il salto nella sua più pura verità. La particolarità delle persone esige la particolarità dei metodi e delle forme. Richiede la diversità e la singolarità dell’approccio. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Per questa donna straniera Gesù è veramente Maestro, Educatore, Formatore. Attraverso questa Cananea Gesù insegna ad ogni uomo che non ci si può arrendere nella richiesta, non ci si può fermare alla prima preghiera, al primo grido, al primo urlo. Bisogna perseverare sino a che il miracolo non sia stato strappato. 

Oggi Gesù si arrende dinanzi all’intelligenza e alla sapienza di questa donna. Gesù mai potrà agire contro la sapienza e la saggezza. Sono la sua stessa essenza. Mai Lui potrà operare contro la sua stessa natura. Questa saggezza, questa sapienza, questa insistenza, questa tenacia Gesù vuole da ognuno di quelli che lo invocano. Se questo avviene, la preghiera sarà sempre esaudita, sempre ascoltata. Il miracolo sarà fatto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far sì che la nostra fede sia sempre fondata su una solida base di sapienza, di saggezza, di intelligenza. Angeli e Santi di Dio, sostenete il progresso della nostra fede per tutti i giorni della nostra vita.
Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai
5 AGOSTO (Mt 16,13-23)

Leggere il Vangelo e comprenderlo nella sua verità non sono la stessa cosa. Si può leggere tutta la Scrittura, ma donando ad essa una interpretazione, una comprensione, una scienza e una dottrina che non è quella che Dio ha posto in essa. Spesso la distanza tra ciò che si legge e ciò che si comprende è più di quella tra la terra e la più vicina galassia. Altre volte siamo proprio noi che inquiniamo la rivelazione mettendo in essa  tutti i nostri pensieri contorti, le nostre favole, i nostri miti, le nostre concezioni, usanze, abitudini, tradizioni e persino i nostri peccati, come a volere che essa da ogni cosa ci giustifichi e ogni cosa regolarizzi come verità di Dio, come parola dell’Onnipotente, come volontà della sua Signoria, come giudizio del suo intervento.

È questo di sicuro uno strano modo di leggere e di comprendere la Scrittura. Così agendo non è essa che ci dice la volontà di Dio, siamo che noi diciamo ad essa la nostra volontà, i nostri desideri, le nostre velleità e vorremmo che essa li ratificasse tutti, a tutti donasse il diritto di cittadinanza, tutti elevasse a verità celeste.

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Pietro ascolta Gesù Signore. Non solo non comprende il mistero da Lui annunziato, vuole che Gesù non lo compia, non lo realizzi e per questo lo invita a non recarsi a Gerusalemme. Pietro non ha bisogno di un messia umiliato, crocifisso, ucciso e neanche di un messia risorto. Lui ha bisogno di un messia guerriero, combattente, capace di schiacciare la testa a tutti i nemici del popolo dell’Alleanza. Ha bisogno di un messia forte, potente, onnipotente, invincibile alla maniera umana, mai alla maniera divina. Gli uomini dei suoi tempi avevano un’idea chiara del messia del Signore e Pietro non si ritrovava in quella che Gesù gli aveva prospettato. 
Gesù non si lascia mai governare dagli uomini, i quali sempre pretendono il governo sia dei doni, sia dei carismi, sia delle missioni che Dio conferisce. Gesù è governato solo dal Padre. A Lui solo presta ogni obbedienza. Fa questo  e lo dice con estrema chiarezza a Pietro: “Tu Pietro, mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”. L’altro ci potrà sempre tenterà, sempre ci tentare, sempre giustificherà la sua tentazione. Chi non deve cadere è sempre il tentato. Costui dovrà sempre rimanere nella più pura verità di Dio, nella sua più santa rivelazione, nella più perfetta conoscenza della divina volontà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a non cadere mai nella tentazione che ci vuole secondo gli uomini e mai secondo Dio. Angeli e Santi del Cielo, fate sì che rispondiamo ad ogni tentazione con la stessa fermezza di Cristo Signore. 
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)

Pietro cammina con Cristo e così gli altri discepoli. Tutti costoro ascoltano Cristo, ma non sono secondo i pensieri di Cristo. Vivono con Lui, ma sempre lo interpretano, lo comprendono, lo vedono con i loro pensieri di uomini assai distanti dai pensieri di Dio. Vanno con Cristo, ma non sono in Cristo. Sentono Lui, ma non pensano come Lui.

Questo spesso avviene anche con noi cristiani, discepoli di Gesù dell’ora attuale della storia. Leggiamo il Vangelo, ma non pensiamo secondo il Vangelo. Interpretiamo il Vangelo, ma non viviamo secondo il Vangelo. Annunziamo il Vangelo, ma non siamo nel Vangelo. Citiamo frasi del Vangelo, ma non diciamo la verità del Vangelo. Siamo cristiani senza Vangelo allo stesso modo che Pietro e gli altri erano senza Cristo, eppure erano con Cristo. Lo seguivano fisicamente, ma non ancora spiritualmente.

Gesù invece è nella Scrittura, pensa secondo la Scrittura, vive tutta la Scrittura, senza tralasciare neanche la più piccola verità di essa, la più piccola prescrizione, il più piccolo comando. Tutta la Scrittura porta a compimento in ogni sua profezia o oracolo del Signore Dio. Che sia nella Scrittura e per il suo compimento più pieno e perfetto lo attestano oggi Mosè ed Elia che sono l’espressione più alta e più qualificata della Legge e del Profeti. Legge e Profeti,  tutta intera la Scrittura, è con Cristo Gesù. 

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Anche il Padre è con Cristo Gesù, perché Cristo Gesù è dalla volontà, nella volontà, per la volontà del Padre, manifestata, comunicata, rivelata, profetizzata in tutta la Scrittura. Pietro e gli altri discepoli seguono Cristo Gesù pensando secondo gli uomini. Cosa che quasi sempre succede anche a noi. Il Padre oggi, facendo rimbombare la sua voce possente, prima di tutto dichiara Gesù: “Il Figlio mio, l’eletto!”. Dio è con Gesù. Non è con Pietro. Non è con gli altri discepoli. Non è con tutti coloro che hanno già deciso di eliminare Gesù Signore. Con tutti costoro non è Dio. Mai lo potrà essere.

Invita poi i discepoli ad ascoltare Gesù. Perché essi devono ascoltare Gesù e non gli altri uomini e non se stessi? Perché sia gli altri che loro se stessi non sono nella Scrittura, non sono nella verità, non sono nella profezia. Sono nei loro pensieri e questi non sono di vita eterna. Sono pensieri di morte, di stoltezza, di insipienza, di arretratezza morale e spirituale. Sono pensieri di bassa statura. Con essi mai si potrà fare un uomo nuovo, mai si potrà creare il vero uomo, la vera umanità sulla nostra terra. Gesù invece è il vero Pensiero di Dio, la sua vera Parola, la sua vera Profezia. Portando a compimento ogni cosa, Lui porterà la salvezza ad ogni uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, oggi il mondo non è nel Vangelo e noi siamo chiamati a portarlo in esso. Aiuta a portare noi stessi nel Vangelo perché così potremo portarvi ogni altro uomo. Angeli e Santi di Dio sostenete questa nostra volontà. 
Signore, abbi pietà di mio figlio! 
7 AGOSTO (Mt 17,14-20)

Gesù aveva conferito ai suoi discepoli il potere di scacciare i demoni, di guarire dalle infermità, di sanare le malattie, di portare ogni altro conforto e sollievo a quanti erano oppressi, affaticati, stanchi sia nel corpo che nello spirito.

Questo potere loro conferito, non faceva di essi degli stregoni, delle persone dalla bacchetta “magica”, dal cilindro “incantato”. Essi non devono pensare che sia sufficiente una loro parola, un loro comando per risolvere ogni cosa in bene. Né il diavolo, né le malattie, né le infermità se ne vanno perché comandati di andarsene.

Il potere lo si deve rinnovare quotidianamente, anzi attimo per attimo, caso per caso, miracolo per miracolo, richiesta di grazia per richiesta di grazia sempre in Dio, nella sua onnipotenza, nel suo amore, nella sua carità, nella sua eterna misericordia. Questo può avvenire solo con una preghiera ricca di fede, di certezza di esaudimento da parte del Signore. Non è l’uomo che fa il miracolo. Il miracolo è sempre opera di Dio. A Dio lo si deve sempre chiedere. Dio lo compie su richiesta di una preghiera condita con una intensa, forte, robusta, sana fede. Altrimenti nessun miracolo sarà mai possibile. 
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». 

I discepoli non pregano, non mettono la loro fede e il miracolo non si compie. Si ricorre a Gesù. Gesù non vuole essere visto come l’uomo che sa fare solo miracoli. La sua missione è ben più alta. Lui è venuto per fare l’altro miracolo, quello della creazione della nuova umanità. Lui deve ricreare l’uomo, rigenerandolo, rendendolo partecipe della divina natura. Deve fare un uomo che non ha più bisogno di alcun miracolo, perché è Dio il suo eterno miracolo. È Dio la sua eterna grazia. È Dio la sua perenne vita. È Dio il suo tutto. Chi ritrova Dio veramente non ha più bisogno di nulla.

Dinanzi ad un padre angosciato, in preda alla disperazione, Gesù si piega e per la sua carità senza limite compie il miracolo. Scaccia il demonio. I discepoli di meravigliano che Lui abbia potuto, mentre loro non hanno potuto e glielo chiedono. La risposta di Gesù ricorda loro la verità delle cose. Loro non sono né dei maghi, né degli stregoni. Loro, se vogliono qualcosa, la devono sempre chiedere al loro Padre celeste. Loro chiedono tutto e tutto il Padre concede. Devono però chiederlo con grande fede.

La fede deve poggiare sempre sulla virtù dell’umiltà. Nessun uomo è qualcosa. Ogni uomo è povero, manca di tutto. Dio invece è L’Onnipotente e tutto è nelle sue mani. Nella fede chi è umile diviene onnipotente come Dio, perché Dio tutto mette nelle mani dell’umile e del puro di cuore. La fede, che si intesse di umiltà, è la sola chiave che apre il cuore del Padre nel quale vi è ogni tesoro di grazia e di verità, di vita e di santità. Tutto è nel cuore del Padre e tutto si attinge con la fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna umile e ricca di fede, insegnaci l’umiltà del cuore e della mente. Angeli e Santi di Dio otteneteci una grande fede. Vogliamo servire i nostri fratelli liberandoli dal potere del diavolo e da ogni altra miseria e povertà. 

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina
8 AGOSTO (Lc 12,32-48)

La fede è la luce che illumina tutta intera la nostra vita. Conoscendo alla luce soprannaturale della fede che ciò eravamo, ciò che siamo, ciò che siamo chiamati ad essere o a divenire, ognuno potrà sempre prendere le giuste decisioni in tempo assai utile, prima che sia troppo tardi, prima che avvenga l’irreparabile.

La storia ci dice che ognuno di noi sa la sua data di nascita, nessuno però conosce la sua data di morte. L’alfa della nostra vita tutti la conosciamo. L’omega invece non la conosce nessuno. L’ora della morte può venire da un istante all’altro. In un momento si è. Un momento dopo non si è più. Vivevano. Non viviamo più. Eravamo. Non siamo più. Questo ce lo dice la storia. La fede ci dice che subito dopo la nostra morte, al momento stesso in cui l’anima passa nell’eternità c’è il giudizio particolare.

Ognuno dovrà presentarsi al cospetto di Dio per rendere ragione della sua vita mentre era nel corpo. Dovrà rendere conto di ogni sua opera, sia in bene che in male, anche della più semplice parola uscita dalla sua bocca dovrà dare spiegazioni al suo Dio. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». 

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

La fede, se è vera fede, deve dare una vera svolta alla nostra vita. Qual è questa svolta? Vivere ogni cosa in vista dell’eternità. In vista del Paradiso. In vista dell’eternità beata con Dio. Oggi la nostra falsa fede non ci aiuta a vivere di vita vera. Abbiamo tutti una falsa vita perché tutti viviamo di falsa fede. Siamo di falsa fede perché nessuno più pensa al Paradiso, alla salvezza eterna. Tutti si pensano già salvati, tutti nel Cielo. La falsa fede è la causa di tutti i mali che sono nel mondo. Oggi sono molti i seminatori di una fede falsa, bugiarda, senza alcun fondamento e relazione con il Vangelo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla fede pura, vera, giusta, santa. Vogliamo dare una svolta alla nostra vita. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora

9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

La nostra fede è vera se dona tutta un’impostazione nuova alla nostra vita. Ma quale impostazione nuova essa deve dare per essere noi sicuri di possedere una fede vera, in tutto corrispondente alla verità del Vangelo? Può una persona dire di se stessa: “Possiedo una fede fondata sulla Parola di Cristo  Gesù?”. Quando si può dire di noi stessi: “Non possediamo una fede giusta e santa?”. 

La fede è giusta e santa se trasforma tutta la nostra vita in un’opera di carità, amore, pietà, misericordia, perdono, compassione. Siamo di fede buona, se la nostra vita è una consacrazione al bene, al più grande bene, al sommo bene. Siamo di fede perfetta, se la nostra vita è una completa obbedienza alla Parola del Vangelo. Siamo di fede santa se facciamo nelle Beatitudini l’unica e sola Legge della nostra vita.

Senza la carità, l’amore, la pietà, la misericordia verso tutti e sempre, la nostra fede non solo non è buona, essa è addirittura morta. È morta quella fede che non produce frutti di carità, di perdono, di compassione, di vero amore. Con una fede morta non si entra nel Paradiso. Le sue porte saranno chiuse per noi per l’eternità. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La nostra fede oggi è falsa e falsa continuerà a rimanere se non ci convinceremo di due grandi verità: che la nostra vita può finire da un istante all’altro. Oggi abbiamo il tempo di amare i fratelli e di servirli. Domani questo tempo non ci sarà concesso. Se la nostra fede non è tutta sostanziata dalla carità, trasformata in amore, cambiata in misericordia per noi non ci sarà posto nella sala delle nozze eterne di Cristo Gesù.

Oggi i falsi predicatori del Vangelo insegnano che il Vangelo altro non è se non una bella favola. Nulla di più. Addirittura molti di essi dicono che l’inferno è un genere letterario. Un semplice modo di dire. Nient’altro. Esiste solo il Paradiso. Tutti sono già nel Cielo. È questo il vero veleno della fede che diviene anche il veleno della carità. Una fede avvelenata genera anche una carità avvelenata. Una fede morta altro non può generare che una carità morta, inesistente. 

La falsa profezia è il male oscuro della fede, il cancro della verità. Questo cancro spirituale uccide la stessa Chiesa e nessuno sembra volersene accorgere. Debella questo cancro un solo medico: il vero cantore della verità che è nella Parola di Gesù. Dei suoi medici il Signore così di lamentava: “Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è” (Ger 6,13-14). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, siate voi i nostri medici celesti e guariteci da questo male oscuro che sta uccidendo la nostra fede la verità di Gesù. 

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
10 AGOSTO (Gv 12,24-26)

Oggi Gesù ci chiama ad avere sulla nostra vita la stessa sua fede. Qual era allora esattamente la fede di Gesù sulla sua vita? Gesù paragona la sua vita ad un chicco di grano che cade a terra. Se questo chicco di grano non perde tutta la sua natura, se non si trasforma in nutrimento per una nuova vita, rimane solo, non produce frutto. Se invece, cadendo a terra, si annienta, si annulla, si lascia consumare dal germe che porta nel suo seno, diventa nuova vita, cresce, si fa spiga, produrrà molti frutti e potrà sfamare il mondo intero. È questa la forza del morire a se stessi in questo mondo .

Gesù dal Cielo è caduto sulla nostra terra. In mezzo a noi si è annientato, umiliato fino alla morte di croce. La vita eterna che era in Lui ha trasformato il suo corpo in una nuova pianta, nella pianta dell’Eucaristia, che potrà sfamare fino alla consumazione dei secoli tutta l’umanità. Non solo la potrà sfamare, ma anche dissetare, perché anche il suo sangue è divenuto questa nuova linfa di vita per tutto il genere umano. 

È questa la vera sequela di Cristo Gesù: portare a compimento nel nostro corpo, in questo tempo, sulla terra, nella storia, questo annientarsi a se stessi, questo annullarsi alla propria umanità, perché il germe della vita eterna, posto dallo Spirito Santo nel nostro cuore, possa produrre veri frutti di carità, giustizia, santità, per oggi e per l’eternità, per noi e per tutti i nostri fratelli. Dalla nostra morte è la vita del mondo. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.

Andare dietro Gesù non è frequentare qualche Santa Messa domenicale, quando non abbiamo nulla da fare e ci annoia  rimanere in casa o recarci altrove. Non è neanche quella religiosità fatta di riti, processioni, usanze, tradizioni popolari, celebrazione scenica di questo o quell’altro mistero della fede. Non è neppure qualche opera di carità che siamo costretti a fare per l’insistenza di questa o di quell’altra persona.

La sequela di Gesù è una cosa seria: è prendere la via della vera morte del nostro io. Noi siamo chiamati a morire alla superbia, all’invidia, all’egoismo, alla concupiscenza, alla vanagloria, alla sete di potere, di denaro, di successo, a tutte le opere della nostra carne, opere che oscurano il volto di Cristo Gesù nella nostra quotidiana esistenza.

La sequela di Gesù ci fa consegnare la nostra vita al solo amore, alla sola carità, alla sola misericordia. Viviamo per essere degli altri, per gli altri, mai però secondo la nostra volontà, sempre in obbedienza purissima alla volontà di Cristo Gesù e del padre nostro Celeste. È questo un morire quotidiano, ininterrotto, perenne. 

Quello del cristiano è un vero morire a se stesso, perché solo Cristo viva in lui e per lui. Questo morire quotidiano spirituale potrà anche divenire un morire fisico con il più atroce dei martiri. Anche questa morte è accolta dal discepolo di Gesù, sapendo che da essa scaturirà un frutto di vita eterna per la salvezza del mondo intero. 

Quanta è differente la vita e la morte del discepolo di Gesù che si fa vero chicco di grano da colui che si conserva la vita solo per se stesso e la consuma in un esasperato egoismo! Questa vita così consumata non produce alcun frutto. È una vita secca, buona solo per l’inferno e la perdizione perenne. Questa vita non giunge nel Cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio fate che la nostra vita sia sequela di Gesù Signore, vero chicco di grano che muore per produrre molto frutto. 
AGOSTO 2010

SECONDA DECADE DI AGOSTO

Tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo 

11 AGOSTO (Mt 18,15-20)

La comunità vive se cresce di numero. Cresce di numero, se cresce in santità. Se non cresce in santità, mai potrà crescere di numero, perché il Signore non chiama altre persone per costituirle pecore del suo ovile. La santità della comunità è il vero ovile di Dio. Solo in questo vero ovile Lui vuole che vengano custodite le sue pecore.

Gesù ci dona delle regole assai semplici perché tutti possiamo crescere in santità. La prima è quella di evitare lo scandalo a qualsiasi costo, anche al costo di perdere il nostro stesso corpo, la nostra stessa vita. Lo scandalo è in tutto simile ad un potente diserbante. Bastano poche gocce e la pianta secca. Basta un solo scandalo e un esercito di anime si possono anche perdere, specie se a commettere questo orrendo peccato sono coloro che presiedono o governano o in qualche modo dirigono la comunità. La morte fisica è preferibile a qualsiasi scandalo. 

La seconda regola è quella di andare in cerca della pecorella smarrita. Tutti possono perdersi, tutti possono percorrere vie di tenebra e non di luce. Tutti possono impigliarsi nelle spine del peccato e nei rovi della trasgressione. Tutti possono avere un calo di fede. La carità esige, richiede di aiutare quanti si smarriscono, si perdono, si lasciano tentare, si stancano, abbandonano la retta via. Questa carità è premiata con la salvezza della nostra anima: “Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati” (Gc 5,19-20). 
La terza regola è la creazione della comunità attorno a Cristo Gesù, alla sua verità, nella sua grazia, carità, misericordia, perdono, santità. Quando il nome di Cristo Gesù aggrega e costituisce in unità, allora i frutti di santità e di conversione saranno molti. Non è lo stare insieme, tra di noi, nel nostro nome che ci costituisce in unità. L’unità è data dal solo nome di Cristo Gesù. Il nome di Cristo è la luce della sua Parola globale. 
La quarta regola è la correzione fraterna. Il peccato non può regnare nella comunità, non può ricevere alcuna cittadinanza, alcun diritto di esistenza, alcuna legalizzazione. Il peccato va dichiarato sempre peccato e questo per ogni fratello. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

La correzione fraterna è vera, se è fatta o portata avanti con due sani principi: essa deve riguardare ogni trasgressione della Legge di Dio, dei suoi Comandamenti. Non si può infierire sulla violazione di un Comandamento e nascondere la violazione di altri, o far finta che essa non esista o non sia violazione o sia meno grave. Il peccato è peccato è basta. Essa richiede fermezza, autorevolezza, santa decisionalità, grande carità, chiaro e limpido discernimento. Questo perché essa viene operata in vista della conversione, non dell’esclusione del peccatore dalla comunità dei discepoli di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberaci da ogni parzialità nel discernimento del male e nell’ammonimento del peccatore. Angeli e Santi di Dio. Aiutateci. Dalla nostra fermezza nasce la salvezza del mondo. Nasce la santità della comunità. 
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette

12 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)

Regola per la crescita in santità della comunità dei discepoli del Signore è il perdono. Il perdono non è solamente la cancellazione del male che la persona ha fatto contro di noi. Questo perdono si può trovare anche nel mondo pagano. Anche chi non conosce Gesù Signore, chi lo avversa, lo rinnega, non lo confessa, non lo vuole, può giungere a non considerare le colpe commesse contro di lui. Anche se non tutte le colpe, specie quelle commesse dai suoi nemici, da coloro che vogliono la sua morte.

Diverso è invece il perdono del discepolo di Gesù. Prima di ogni cosa esso è universale. Deve essere dato a tutti, senza condizione, sempre. Settanta volte sette. Sempre per sempre, all’infinito. Esso è vera riconciliazione chiesta dallo stesso offeso, prima ancora che dall’offensore. È l’offeso che offre il perdono a colui che ha peccato. È l’offeso che chiede la pace. Questa via solo chi è stracolmo di tutta la carità di Cristo Gesù la può percorrere. Quanti ne sono privi, mai vi riusciranno. Mai lo potranno.

Altra caratteristica del perdono cristiano è questa: il discepolo di Gesù non solo perdona il peccato, si offre come vittima di riconciliazione per i peccati del mondo intero. Consacra interamente la sua vita, dona il suo corpo, perché il Padre dei cieli ne faccia un olocausto di misericordia, grazia, benevolenza, pace, riconciliazione, perdono, carità. Questo non solo perché venga perdonato i peccato di quanti lo hanno offeso, ma anche perché siano cancellati i peccati di tutti coloro che offendono Dio con la trasgressione dei suoi comandamenti.

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. 

Il significato dell’insegnamento di Gesù è chiaro, evidente: chi vuole essere perdonato da Dio, deve perdonare a sua volta. Chi non perdona i suoi fratelli, non riceverà alcun perdono per i peccati personali che ha commesso e commette e che sono sempre tanti. Sono quel debito infinito che nessuno mai potrà saldare, mai, mai, mai. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che noi diveniamo vittima di espiazione perché vengano perdonati i peccati del mondo intero. Fateci strumenti di riconciliazione, pace, grande carità, misericordia, compassione. 
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto 
13 AGOSTO (Mt 19,3-12)

Quando si parla di Vangelo, verità, Parola, Comandamenti, Beatitudini, regole e norme da osservare, precetti da mettere in pratica, quasi sempre ci dimentichiamo di aggiungere la grazia e lo Spirito Santo. Grazia e Spirito Santo sono i due grandi dimenticati del cristiano. È come se essi non esistessero. Non solo non fanno parte dei nostri pensieri, non conosciamo neanche l’efficacia, la potenza, la portata di novità e di verità che genera la loro presenza nel nostro cuore, nei nostri pensieri, nella nostra anima, nel nostro corpo, nell’intera nostra vita.

La grazia ci riveste della santità di Dio. Ci rende partecipi della divina natura. Ci trasforma nel corpo e nell’anima ad immagine della natura divina che è tutta santità, verità, carità, amore, gioia, pace. La grazia a poco a poco ci divinizza. Ci libera dalla nostra carnalità peccaminosa, concupiscente, avara e disonesta, superba ed invidiosa, impura e indecente, idolatra ed empia. Ci dona ogni forza per trasformarci nel corpo e nello spirito e dalla nostra perfetta trasformazione tutto cambia in noi. Si ama ciò che prima si odiava – Dio e la sua Parola –.  Si odia, ciò che prima si amava – il peccato, l’impurità, la lussuria, ogni vizio –.  È questa la straordinaria potenza della grazia.

Con lo Spirito Santo in noi, la nostra vita riceve una Guida divina, vera, perfetta. Da Lui siamo condotti a tutta la verità della nostra umanità. Non solo ci conduce verso essa, ce la fa anche amare, allo stesso modo che Dio ama la verità della sua natura divina, che è sommo ed infinito bene, somma e perfetta carità. Con lo Spirito Santo in noi la nostra vita ha una sola direzione: immergerci completamente nella natura divina, divenire con essa una cosa sola, un solo amore, una sola verità, una sola santità. Senza grazia e senza Spirito Santo pensiamo come i farisei o come Pietro. Con la grazia e lo Spirito Santo in noi, si pensa in un solo modo: in tutto e per tutto come Cristo Gesù. Pensiamo secondo la pienezza della verità della nostra umanità. 
Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Per grazia si può amare di un amore indissolubile, pieno, di croce, di sacrificio, di immolazione. Per opera dello Spirito Santo si può pensare secondo la verità della nostra umanità, realizzandola in ogni relazione con i nostri fratelli. Per grazia il matrimonio si può vivere con cuore indiviso. Con lo Spirito Santo in noi possiamo fare della nostra vita un olocausto alla carità coniugale, all’amore sponsale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che giorno per giorno ci immergiamo nella grazia e nello Spirito Santo. Ameremo con il cuore di Cristo Gesù. Serviremo i nostri fratelli con la sua divina ed eterna carità crocifissa. 

Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me 
14 AGOSTO (Mt 19, 13-15)

Ogni ora è quella giusta perché l’uomo possa avere accesso presso il suo Dio e Signore. La Vergine Maria è stata di Dio dal primo istante del suo concepimento. Dio l’ha voluta tutta per sé, sempre, in ogni attimo della sua vita. Non le fece conoscere né il peccato originale né la corruzione del suo corpo. Oggi è nel Cielo rivestita, ammanta di sole, ricoperta della gloria dell’Onnipotente, tutta splendente di Dio e della sua bellezza divina ed eterna, al di sopra degli Angeli e dei Santi.

Giovanni il Battista fu ripieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Dio lo ricolmò di Sé, senza però liberarlo dal peccato originale. Giovanni fu concepito nel peccato come ogni altro bambino che vede la luce in questo mondo. Lui è dell’Antica Alleanza. Non appartiene alla Nuova. Cristo ancora non aveva compiuto il mistero della Redenzione. La rigenerazione da acqua e da Spirito Santo non era ancora iniziata. E tuttavia già dal grembo della madre Giovanni fu di Dio, cresceva con Lui e per Lui.

Samuele fu dato al Signore in tenerissima età, appena fu svezzato. Fin da fanciullo il Signore ne fece un profeta al suo cospetto, un veggente, un Giudice per governare il suo popolo Israele. Quando il Signore lo chiamò nella notte, Samuele neanche conosceva il Signore. Mai aveva sentito la sua voce. Presso il Signore anche un fanciullo può essere rivestito della sua sapienza e intelligenza. Può ricevere ogni dono, sia del governo che della profezia. È il Signore che fa. Non è l’uomo che si fa.

Abramo fu chiamato quando aveva settantacinque anni. Mosè quando ne aveva ottanta. David quando era assai giovane. Quasi tutti i profeti quando erano nel fiore degli anni. Geremia invece quando era ancora giovanissimo. Giovani erano anche Daniele e i suoi compagni. Presso Dio veramente non c’è età ed ogni età è buona per andare al Signore. Il buon ladrone andò al  Signore nell’ultimo istante della sua vita. 

Oggi vengono presentati a Gesù dei bambini perché li accarezzasse e li benedicesse e i discepoli si infastidiscono. Non vogliono che i bambini vengano presentati a Gesù. A Gesù deve andare i grandi, quelli che contano, che hanno un qualche valore nella società, nel mondo del lavoro, del governo, della politica, dell’economia. Un bambino non serve a Gesù. Cosa se ne potrà fare mai Lui di un bambino? È una vera perdita di tempo e con Gesù il tempo non si può perdere. Premono cose ben più importanti.

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù è allineato sul pensiero del Padre suo, sempre. Non pensa come i suoi discepoli. Corregge e purifica il loro comportamento. Non solo i bambini devono essere condotti a Cristo Gesù, perché comunichi loro un po’ della sua santità, della sua verità, del suo amore, della sua giustizia, perché li benedica e li faccia crescere santi. Dice anche che il regno di Dio non è delle persone adulte, di quelli che hanno già un loro regno particolare, speciale, personale, è invece proprio dei bambini che ancora non possiedono nessun regno e quindi sono ricettivi, possono abbracciare il regno di Dio e vivere in esso per tutti i giorni della loro vita. Se gli adulti vogliono andare dietro di Lui, si devono spogliare di tutti i loro regni, abbandonarli per sempre, divenire senza alcun regno come i bambini. È questa la condizione e loro sono privilegiati in questo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere senza alcun nostro regno. Vogliamo appartenere solo al regno del tuo divin Figlio. Angeli e Santi di Dio fateci bambini nel cuore e nello spirito così il regno dei cieli sarà nostro per sempre. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata

15 AGOSTO (Lc 1,39-56)

Dio ha fatto grande la Madre sua sulla terra e nel Cielo. Nessuno mai con il più semplice saluto, con il solo suono della voce che viene ascoltato, ha generato una meraviglia così grande: ha riversato lo Spirito Santo sulla persona che le stava dinanzi e sul bambino che portava nel grembo, rendendo la madre profeta e vera conoscitrice del mistero e il bambino pieno dello Spirito del Signore mentre ancora è nel grembo. 
Nessuno mai ha operato una evangelizzazione così completa in un istante, con la sola sua presenza. La Vergine Maria irradia Dio attorno a sé con ogni suo dono di grazia più che una grande pira dalle fiamme che raggiungono il cielo irradia calore attorno a quelli che stanno a contemplare il fuoco da vicino. La Vergine Maria è veramente un sole di grazia, di verità, di pace, di consolazione, di intercessione, di esaudimento di ogni preghiera che a Lei viene rivolta. Ella è la donna dal cui cuore lo Spirito Santo si irradia come i raggi del sole quando è nella sua fase più calda del giorno.

La Vergine Maria è grande anche nel Cielo. Dio l’ha rivestita della sua luce, della sua gloria, della sua santità, della sua Signoria, l’ha fatta Regina degli Angeli e dei Santi, Madre della Redenzione, Madre della Chiesa, Avvocata e Protettrice dei cristiani, Immagine e Modello nella carità, nella fede, nella speranza. L’ha costituito Mediatrice di tutte le grazia. Nel Cielo è assisa alla destra del suo Figlio Unigenito.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

Dio ha fatto tutto questo perché ha visto la sua umiltà. È questo il vero segreto della Vergine Maria. Ella è la più umile tra tutte le creature. La sua umiltà è vergine. La sua verginità è umile. Ella si è posta tutta nelle mani del suo Signore. a Lui ha consacrato la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Niente di Lei le è appartenuto. Tutto è stato sempre di Dio, dal primo istante del concepimento fino all’ultimo respiro sulla nostra terra. Neanche un solo pensiero fu mai della Vergine Maria.

La Vergine Maria è nelle mani di Dio come la creta nelle mani del vasaio. Ella mai ha opposto una qualche resistenza di volontà o di cuore a Dio e per questo Lui l’ha potuta plasmare, riversando sopra di Lei tutta la sua scienza, la sua sapienza ed intelligenza, la sua arte divina. Maria è il vero capolavoro di Dio. È la sua immacolata concezione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, miracolo eterno del Signore, prodigio senza fine, incanto che non conosce tramonto, donaci un poco della tua umiltà. Anche noi vogliamo lasciarci plasmare da Dio. Angeli e Santi tutti, aiutateci. 
Il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze 

16 AGOSTO (Mt 19,16-22)

Pensarsi o lasciarsi pensare da Dio, farsi  o lasciarsi fare da Dio, realizzarsi o lasciarsi realizzare da Dio, progettarsi o lasciarsi progettare da Dio è in questa scelta che si rivela se una persona è semplicemente religiosa oppure altamente di fede, di obbedienza, di ascolto, di compimento della volontà di Dio.

La persona semplicemente religiosa si pensa, si fa, si realizza, si progetta da se stessa. Dio le serve per aiutarla a portare a termine il progetto di vita da essa prefissato, ideato, pensato, voluto, desiderato. Nella religiosità Dio non è il Signore dell’uomo. È invece l’uomo il signore del suo Dio, perché è l’uomo che comanda ed è Dio che obbedisce, o meglio: lo si vorrebbe costringere ad obbedire ad ogni richiesta che sale dalla terra. Nella religiosità la preghiera a questo serve: a piegare Dio perché esaudisca tutte le richieste che salgono dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dalla sua volontà. Spesso anche dai suoi vizi e moltitudine di peccati.

La persona di fede invece si lascia pensare, fare, realizzare, progettare dal suo Dio è Signore. Nella fede la vita diviene perfetta obbedienza, purissimo ascolto, compimento di ogni desiderio di Dio, esecuzione di ogni sua volontà manifestata, cammino perenne nella sua Parola. Nella fede si è sempre dalla volontà del Padre celeste. La perfezione della fede si raggiunge quando neanche il più piccolo pensiero nasce da noi sul futuro della nostra vita, perché tutto è volontà del Padre in noi.

Gesù oggi progetta, pensa la vita per un uomo. Gli propone una via di perfezione. Lo vuole far passare dalla religiosità alla fede, dal prendersi la vita al donarla. Quest’uomo si tira indietro a causa dei suoi molti beni. I suoi grandi possedimenti gli impediscono di consegnarsi a Dio, di vivere in perfetta libertà, di raggiungere tutta la pienezza del suo essere, di spingere la sua umanità fino al sommo del dono e quindi della perfezione.

Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Quest’uomo non ha fede perché non si fida di Gesù. Non gli consegna la sua vita. Non gliela dona. Se la tiene tutta per sé perché la deve consegnare ai beni di questo mondo. È questo il frutto della religiosità: una sempre più grande schiavitù per le cose di questa terra. La religiosità non ci eleva spiritualmente, non ci avvicina alla volontà di Dio. L’uomo rimane perennemente nella sua volontà, nel suo corpo, nella terra.

Il frutto della fede invece è la totale consegna a Dio della nostra vita, in una libertà dai beni di questo mondo sempre più grande. Un uomo di fede è libero anche spiritualmente. È libero da aspirazioni, ministerialità, incarichi, nomine, elezioni e cose del genere. Il suo desiderio è uno solo: rimanere sempre e comunque al posto che Dio gli ha assegnato, che quotidianamente gli assegna nell’oggi della storia. L’uomo di fede ha una sola aspirazione: che solo la volontà di Dio si compia oggi e sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei la Donna ricca di fede, di obbedienza, di ascolto. Tu sei la Donna del sì. Facci come te: persone dalla pura fede sempre. Angeli e Santi del Cielo aiutateci a passare dalla religiosità alla fede. 
In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli

17 AGOSTO (Mt 19,23-30)

Gesù è l’uomo della verità sempre. Noi molto spesso, se non addirittura sempre, siamo persone dell’accomodamento, dell’arrangiamento, dell’intrallazzo. Abbiamo un cuore di mucca, un cuore tenero, sensibile, umano, di carne, debole, fragile, che si lascia impietosire e non annunzia la verità, non dice la volontà di Dio, non profetizza la vera Parola. Noi siamo per la parzialità, il miscuglio, il dire e il non dire. Così agendo, mai potremo portare salvezza nei cuori, perché li priviamo della verità di Dio.

Gesù, pieno di Spirito Santo, confortato dalla sua sapienza ed intelligenza, guardando la realtà con gli stessi occhi del Padre, vede il pericolo di ogni attaccamento alla ricchezza e lo dice. Chi si attacca alla ricchezza difficilmente entrerà nel regno dei cieli. Non vi entra perché il cuore sarà schiavizzato così fortemente dai beni della terra da togliergli ogni respiro di obbedienza, di fede, di carità, compassione. I beni di questo mondo saranno il suo esigente padrone e lui vivrà solo per essi, dimenticandosi anche di fare qualche piccola, modesta, insignificante elemosina a qualche povero. Il ricco epulone non entrò nel regno dei cieli perché non vide il povero Lazzaro, coperto di piaghe, seduto dinanzi alla sua porta. Non lo trattò neanche come uno dei suoi cani.

Gesù non vede come noi. Noi abbiamo un cuore che ci inganna, un pensiero che ci depista, una volontà che ci porta fuori strada, una intelligenza e una sapienza che sono anche loro vittime e schiave della nostra bassezza morale e spirituale. Noi soffochiamo la verità, quasi mai la diciamo. Ignoriamo che solo la verità salva. La menzogna, la bugia, la falsità, l’errore, il sotterfugio, la commiserazione mai potranno redimere, riscattare, condurre nel regno di Dio una persona. Queste sono le armi del principe di questo mondo. Lui è il menzognero e il padre della falsità e dell’inganno. 

Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Dio però, finché il ricco è in vita, sempre gli apre una porta di salvezza. La porta della salvezza del ricco sono l’esercito dei poveri che sempre stazionano dinanzi alla sua porta. Questo avvenne per il ricco epulone. Il Signore gli aveva mandato la chiave perché aprisse con essa la porta del Paradiso e si salvasse. Era il povero Lazzaro. Quel ricco cattivo, intento com’era a tenere gli occhi sempre fissi sul tavolo e sulle cose da divorare, non vive il prezioso dono di Dio e finì nell’inferno, nella dannazione.

Sempre il Signore ad ognuno di noi manda una chiave di salvezza, di redenzione. Sempre ci offre una grazia particolare di conversione. Noi stolti non la sappiamo riconoscere e ci perdiamo per sempre. Molte di queste chiavi noi le disprezziamo, le insultiamo, le respingiamo alle frontiere, lasciamo che si inabissano nel profondo del mare. Così facendo, si aprono per noi solo le porte della perdizione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a riconoscere e ad accogliere ogni chiave che il Signore ci manda per aprire la porta del Paradiso.
Non posso fare delle mie cose quello che voglio?  
18 AGOSTO (Mt 20,1-16)

La vocazione è grazia. Grazia è anche l’ora in cui Dio passa e ci chiama. Ogni dono di grazia è un mistero imperscrutabile. Nessun uomo potrà mai penetrare in esso, né in qualche modo potrà pensare di poterlo solamente sfiorare con la sua mente, o intelligenza finita. Il mistero è infinitamente oltre l’uomo. Oltre ogni mente. Occhi, mente e cuore dell’uomo possono vivere solo ai margini del mistero della grazia, mai potranno immergersi in esso. È il limite strutturale della nostra umanità.

L’intelligenza dei pensieri di Dio è lo Spirito Santo. Se un uomo si lascia avvolgere dalla santità di Dio, dimorando e vivendo nella sua Parola, realizzandola e compiendola in ogni sua parte, lo Spirito del Signore si fa intelligenza della nostra intelligenza, pensiero dei nostri pensieri, occhio dei nostri occhi e a poco a poco il mistero – sempre però in una forma assai limitata e a suo tempo . comincerà a dispiegarsi dinanzi a noi. Noi vediamo la grande misericordia di Dio con la quale ci ha amati e iniziamo a confessare la sua eterna bontà, la sua divina carità, il suo infinito amore, la sua interminabile e instancabile pietà e compassione.

Avviene con noi come è avvenuto con la Vergine Maria, piena di Spirito Santo, ma prima ancora piena di grazia, che canta il suo Magnificat al Signore e profetizza la sua opera sia sulla sua persona che sull’intera storia umana. Più grande è la nostra pienezza di grazia e più splendente sarà per noi la luce. La scarsa santità o l’assenza di essa nel cuore, ci rende bui e tenebrosi, incapaci di una qualsiasi lettura della misericordia del Signore nella nostra vita.

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Se tutto nella nostra vita è grazia del Signore, nessuno mai potrà avanzare pretese o accampare dei diritti presso il Signore. La grazia scende su di noi dal cuore misericordioso del nostro Dio. È per compassione gratuita e libera del nostro Creatore. Di ciò che è suo, Lui potrà fare sempre ciò che vuole. Può arricchire chi vuole. Può lasciare nella povertà chi vuole. Se arricchisce o se lascia nella povertà è sempre per immensa ed eterna misericordia. È per un mistero indicibile che mai riusciremo a comprendere, perché è la via della nostra salvezza eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Umile Serva del Signore, Angeli e Santi di Dio, aiutateci a rimanere e a crescere nella grazia. Lo Spirito Santo ci avvolgerà. 
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale? 
19 AGOSTO (Mt 22,1-14)

Nel regno di Dio si entra per invito e per giusta risposta, per osservanza delle regole date perché vengano messe in pratica da chiunque risponde all’invito ed entra in esso. Due sono le grandi tentazioni dell’uomo. La prima è quella di pensarsi nella verità, nella giustizia, nella purezza della propria umanità rifiutando l’invito e rimanendo fuori del regno di Dio. La seconda è invece quella di accogliere l’invito, ma senza rispettare le regole di ingaggio, di appartenenza, le regole che sono proprie del regno del quale noi siamo stati resi partecipi per purissima carità del Signore Dio nostro.

La verità della nostra natura umana è da Dio, dalla sua volontà, dalla sua divina essenza. Se l’uomo si stacca da Dio, diviene meno uomo, addirittura giungere a non essere neanche uomo, tanto malvagio diviene il suo aspetto e cattivo il suo cuore. Lontano da Dio la stessa natura si corrompe, si perverte, superando gli stessi limiti del male, soffocando ogni verità di se stessa nell’ingiustizia. Lo spirito, l’intelligenza, la mente si oscura al tal punto da considerare Dio le cose. Lui che è stato creato per essere il signore delle cose, lontano da Dio diviene schiavo di esse, ma schiavo delle peggiori schiavitù. La sua è vera schiavitù letale, di morte, di vera peste distruttrice.

Dio nella sua infinita misericordia va alla ricerca dell’uomo smarrito, confuso, disperso, disperato, assetata, affamato, inquieto, senza pace, isolato, impigliato nei rovi del vizio e del peccato e lo invita ad entrare nel suo regno. Chi accoglie l’invito, una cosa non deve mai dimenticare: nella sala del regno si entra, ma osservando le regole del regno e queste regole sono l’osservanza dei Comandamenti e delle Beatitudini. Sono l’allontanamento dal peccato, dal vizio, dalla stoltezza, dall’idolatria, dall’empietà, da tutte le opere della carne che sono la negazione della redenzione e della salvezza. 

Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Oggi quasi più nessuno crede che la salvezza è condizionata, perché tutto il Vangelo è la condizione per entrare, rimanere, vivere da veri figli del regno di Dio. Oggi si è abolita la condizione e si vuole essere cristiani senza Vangelo, discepoli di Gesù senza Parola, figli del Padre senza Comandamenti, tempio dello Spirito Santo senza alcuna santità, Chiesa di Dio, ma fuori di ogni comunione, unità, lontano da ogni impegno a realizzare la missione stessa della Chiesa che è la propria santificazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere che la condizione è la via per essere del Regno di Dio. Angeli e Santi del Cielo fate che ci convertiamo e crediamo veramente che è il Vangelo vissuto la condizione per essere Regno di Dio.
Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
20 AGOSTO (Mt 22,34-40)

Dio è carità. Se poi andiamo a cercare di definire con una sola parola cosa è esattamente la carità, è allora che ci perdiamo. Diciamo che la carità è la sostanza stessa di Dio, la sua divina essenza, la legge del suo esistere e del suo operare. Queste cose che diciamo sono tutte vere, però sono assai distanti dalla nostra comprensione immediata. Traducono il vero significato di carità, ma non in modo adeguato, istantaneo, corrispondente alla mentalità dell’uomo che ha sempre bisogno di un linguaggio concreto, immediato, di facile comprensione, di pronta applicazione.

Se vogliamo tradurre concretamente la carità in un linguaggio accessibile a tutti vi è una sola parola che riesce ad esprimerla in modo insuperabile: la carità è dono. Dono di che cosa? Essa è dono di se stessi, di tutto se stessi. Dono della natura, dono della persona, dono dei suoi atti, doni dei suoi pensieri, dono delle sue realizzazioni, dono delle sue cose, dono di ogni suo frutto, dono dell’intera vita, dono del proprio sangue, dono ella propria carne, dono di ciò che l’uomo è nella sua essenza più piena.

Dio ama donando tutto se stesso: nella sua onnipotenza, nella sua grazia, nella sua intelligenza, nella sua misericordia, nella sua bontà, nella sua verità, nella sua stessa essenza divina. Dio ama donando il Figlio suo Diletto e lo Spirito Santo e in loro e per loro donando tutta la sua vita. In questa logica del dono i Comandamenti sono ciò che mai ci dobbiamo prendere dagli altri, né da Dio né dai fratelli. Se lo facessimo, se spogliassimo gli altri di ciò che è loro, noi non ameremmo. Togliamo ciò che è loro. Compiamo un atto contrario all’amore. L’amore è donare e noi invece prendiamo ciò che non ci appartiene. Ci impossessiamo di ciò che non è nostro.

Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Nelle Beatitudini invece diamo agli altri tutto ciò che è nostro. Lo diamo a Dio e ai fratelli, lo diamo a Dio perché ne faccia un dono ai nostri fratelli. Le Beatitudini sono la forma perfetta dell’amore perché in essi il dono è perfetto, totale, globale, senza alcuna riserva. È un dono in tutto simile a quello di Cristo Gesù, il quale si è lasciato spogliare anche delle sue vesti, perché il dono di sé fosse perfetto, completo, pieno. Con Gesù niente più dovrà essere donato. Lui ha dato veramente tutto al Padre per la conversione, la giustificazione l’elevazione spirituale e morale di tutti gli uomini.

Possiamo così tradurre il duplice comandamento: “Darai tutto te stesso a Dio. Ti darai però con tutto il tuo cuore, con tutta la tu anima e con tutta la tua mente”. Nulla che è tuo potrà dirsi tuo. Tutto ciò che è tuo è di Dio. È di Dio perché tu glielo hai donato. Non solo è di Dio, è anche del prossimo, perché con il tuo prossimo tu devi sempre vivere in unità, in comunione, in solidarietà, in simbiosi. Tutto ciò che è tuo non lo puoi tenere gelosamente per te. Ne devi fare dono ai tuoi fratelli più bisognosi di te. Li deve amare come tu ami te stesso, senza alcuna distinzione, o differenza, o distanza da prendere. È questa la Legge divina: donarsi interamente perché l’altro viva. Donarsi perché l’altro possa trovare pace, speranza, perdono, consolazione, misericordia, ogni vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, insegnateci la legge della carità e dell’amore. Convincete i nostri cuori che amare è dare, è donarsi.

AGOSTO 2010

TERZA DECADE DI AGOSTO

Non agite secondo le loro opere
21 AGOSTO (Mt 23,1-12)

Nella nostra fede uno è il Signore, uno è il Dio, cui ogni creatura deve obbedienza perenne. Nella nostra fede, gli uomini sono tutti fratelli e ognuno deve porre al servizio dell’altro se stesso, la sua ministerialità, i suoi carismi, la sua scienza ed intelligenza, la sua arte e metodologia, la sua esperienza e competenza, i suoi studi e la sua ricerca.

Nella nostra fede molte sono le responsabilità: di governo, insegnamento, profezia, evangelizzazione, assistenza materiale, culto, dottrina, ricerca, studio, esemplarità, progettazione, missione, pastorale. Ogni responsabilità è però un esclusivo servizio alla salvezza, al Vangelo, alla Parola, alla grazia, alla verità, alla santità, alla virtù, in favore dei fratelli da condurre nella più alta giustizia e santità. 

Nella nostra fede chi sta in alto deve considerarsi, vedersi il servo del Signore, il quale attraverso di lui vuole servire la grazia e la verità di Cristo Gesù a tutti i suoi figli di adozione, a tutte le creature fatte da Lui a sua immagine e somiglianza. Dietro l’uomo che serve, si deve vedere sempre il Signore che serve, che è all’opera, che è a disposizione dell’uomo. Mai nessuno dovrà e potrà prendere il posto di Dio per agire in modo arbitrario, arrogante, prepotente, o peggio da tiranno, da monarca assoluto, da persona che crede di poter spadroneggiare sul gregge. 

Ognuno che sta in alto deve mettere ogni cura perché nessuno mai si fermi alla sua persona, ma tutti possano sempre dire: “Questa è verità di Cristo Gesù. Questa è volontà del Padre nostro celeste. Questa è carità del nostro Salvatore. Questa è intelligenza e sapienza dello Spirito Santo”. Tutti dovranno sempre dire di chi governa: “Qui c’è il dito di Dio”. Nella sua azione e nelle sue parole riconosciamo il nostro Dio.

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Il solo maestro è Cristo, perché è maestro chi unisce la più alta sapienza ed intelligenza, la più alta dottrina e conoscenza alla più alta santità e moralità della vita. È maestro chi parla dalla carità del Padre e dal suo amore, divenuto in lui carità ed amore di tutto il suo corpo, la sua anima, il suo spirito; chi parla dalla grazia di Cristo Gesù, divenuta in lui grazia di tutta la sua persona – e questo avviene quando si amano i fratelli allo stesso modo di Cristo Signore, senza risparmiarsi in nulla, anzi consumandosi per intero – ; quando si parla dalla comunione dello Spirito Santo, che è pienezza di verità, di sapienza, intelligenza, carità, unità con Dio e con i fratelli da servire. Ognuno di noi manca sempre in qualche cosa. Per questo dobbiamo sempre rinviare a Gesù Signore. “Guarda Lui e saprai cosa è l’amore, cosa è la grazia, cosa è la verità, cosa è il servizio, cosa è l’umiltà, cosa è la santità. Saprai chi è il Maestro”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio aiutateci ad essere persone dalla più grande umiltà. Vogliamo servire i fratelli con la carità di Cristo Gesù.

Signore, sono pochi quelli che si salvano?
22 AGOSTO (Lc 13,22-30)

Fede e società, fede e civiltà, fede e progresso civile sono intimamente collegati, strettamente uniti, vitalmente vincolati, più che il bambino nel grembo materno è vincolato, collegato, unitO alla madre dal quale riceve ogni sostentamento perché possa crescere, svilupparsi, raggiungere la pienezza del suo essere, entrare nell’autonomia della sua esistenza, in modo da poter conquistare l’autonomia della propria vita terrena, nella libertà dei suoi movimenti e della sue decisioni. 

Quando una società crolla nei suoi principi morali, quando si sgretola e si frantuma nelle sue regole etiche, quando perde la verità del suo esistere e del suo vivere, la responsabilità primaria è sempre della fede che non ha assolto bene al suo compito. Non ha esercitato secondo pienezza di verità il suo mandato. Non ha nutrito secondo convenienza lo spirito dell’uomo ed esso è crollato dai principi costitutivi del suo essere e del suo agire e si è completamente corrotto.

Oggi tutti constatiamo che la società è senza più regole morali, senza principi etici, senza norme che orientano verso il vero bene i suoi figli. C’è un disastro ed è irrecuperabile. C’è un disordine e un caos etico e morale che ogni giorno precipita sempre più verso il basso. Siamo nell’epoca della totale immoralità, anzi dell’amoralità, cioè dell’assenza nella conoscenza del bene e del male. Di chi è questa responsabilità? A chi è dovuto tutto questo sfacelo sociale? Esso è da ascriversi tutto alla fede, che è venuta meno nel suo ministero di luce e di verità.

Non siamo noi a dire questo. È lo stesso Signore Dio tramite il suo profeta: “Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). Oggi si insegna che tutti sono salvati, tutti già in paradiso, tutti nel regno eterno di Dio. Gesù così non pensa e così mai ha insegnato. Ascoltiamolo.
Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

La salvezza, nel tempo e nell’eternità, è per quanti osservano la Parola del Signore. Quanti non osservano la Parola non sono nella salvezza. Non lo sono oggi. Mai potranno esserlo domani. A meno che non si convertano per avere la vita eterna. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, convincete i nostri cuori. Vogliamo entrare nella salvezza di Dio oggi per essere salvi domani nel suo Cielo. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti
23 AGOSTO (Mt 23,13-22)

Fine della fede è quello di aprire il regno dei cieli alla verità, alla volontà di Dio, alla conoscenza della sua rivelazione. Fine della fede è di illuminare il mondo secondo la luce contenuta nella Parola del Signore, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Ciò che la Parola dice, la fede dice. Ciò che la Parola non dice, la fede non dice. 
La Parola però non si dice da sola. Da sola non si comunica. Da sola non si spiega, non si comprende, non si dona nella sua sapienza ed intelligenza eterna. La Parola è detta, annunziata, insegnata, spiegata dalla persona cui il Signore ha affidato questo compito, questo ministero, questo mandato. 

Questo ufficio divino è differente da tutti gli altri uffici umani che si compiono sulla terra. Questo ministero di luce si può assolvere in un solo modo: divenendo la Parola da comunicare la stessa vita di colui che è incaricato perché la comunichi ai suoi fratelli. Costui deve essere in tutto come il sole: illumina il mondo consumando la sua luce. E così il datore della Parola: illumina consumandosi nella Parola e divenendo luce di Parola, luce di verità, luce di sapienza eterna, luce di intelligenza soprannaturale.

Chi assolve questo ufficio divino dell’annunzio della Parola, mai potrà essere come la luna. Questa riceve la luce del sole e la riversa sulla terra, anche se in modo assai modesto. Il datore della Parola neanche potrà pensarsi un catarifrangente, che riceve la luce dai fari delle macchine e traccia il cammino sicuro da seguire. Egli dovrà essere vero sole, vera stella, vera sorgente di verità e di sapienza soprannaturale ed eterna. Sarà tutto questo in un solo modo: se si immergerà nella santità del suo Dio. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

I farisei e gli scribi del tempo di Gesù non erano neanche luna dell’ultimo quarto e neanche catarifrangenti coperti del nero fumo dello smog dei nostri tunnel. Erano luce semplicemente spenta. Sole e stelle collassati. Corpi oscuri e tenebrosi. Operavano in senso opposto al loro ministero di luce e di verità. Anziché aprire il regno dei cieli, lo chiudevano. Anziché esercitare il loro ufficio di luce per la salvezza della gente, lo vivevano per ingrossare la fila dei dannati, dei disperati, degli empi e degli idolatri. 

Un ufficio di cecità, di stoltezza, di ipocrisia, di grande insipienza altro non fa se non togliere anche quel poco di luce che ancora sgorga dalla coscienza di coloro che temono il Signore. Spenta la luce della coscienza, a causa del ministero di tenebre da loro esercitato, le porte della perdizione si aprono e l’uomo vi precipita dentro. Quando il ministero di luce diviene e si trasforma in ufficio di morte, non c’è più vera salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Vergine della vera luce, aiutaci a vivere sempre come figli della luce. Angeli e Santi di Dio, voi che siete già nella luce eterna del cielo, rendeteci veri ministri della luce di Dio. Nascerà la salvezza di molti. 

Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

La differenza di parola tra un uomo e un altro attesta la differenza di santità. Qual è il grado si santità di una persona, tale è anche il grado di verità della parola che proferisce. La verità della parola non è data solo dal contenuto di quanto si dice, che potrebbe essere anche giusto e santo. La verità della parola è data insieme dal contenuto vero, ma anche dalla prudenza, saggezza, ponderazione, intelligenza, chiarezza, luce, capacità di attrazione e di conversione che sono nel cuore dell’uomo.

Tutte queste cose, che sempre devono accompagnare la parola che diciamo, sono in noi se noi siamo nella santità di Cristo Gesù. Lontani dalla santità di Gesù, siamo anche lontani dalle virtù e la nostra parola, anche se per il suo contenuto è vera, non entra e non penetra nel cuore dell’altro, perché la sola chiave di apertura di ogni cuore è la santità di Cristo Gesù, che è santità del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Una grande lezione di teologia senza santità non convince alcun cuore. La più semplice delle parola, proferite dalla santità del cuore, attrae, conquista, converte.

Filippo oggi parla a Natanaele. Possiamo definire Filippo il grande teologo, il Maestro nella conoscenza della verità di Gesù Signore. Di Gesù lui sa tutto e tutto dice. Non lo dice però da santo. Non annunzia il mistero di Cristo dalle virtù della prudenza, dell’accortezza, della ponderazione che sono e devono essere sempre la veste della verità proferita. Qual è il risultato? Viene rifiutato nel suo annunzio. Viene dichiarata falsa la sua verità e sciocco anche colui che gliel’ha comunicata. Leggiamo il Vangelo. 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù vede Natanaele che sta venendogli incontro e dice una parola che non riguarda la sua persona, né la sua missione, né la sua verità eterna o umana. Niente di tutto questo. È come se Gesù si ignorasse del tutto. Dice però una parola di verità su Natanaele. Dice chi è Natanaele: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. È bastata questa parola perché Natanaele facesse una bella professione di fede su Gesù: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. 

Il Vangelo secondo Giovanni ha proprio questo di caratteristico: nei grandi dialoghi di Gesù con l’uomo, Gesù quasi sempre parte dalla verità dell’uomo che gli sta dinanzi. La verità che Gesù annunzia è senz’appello, perché il cuore la conosce. Gesù può fare questo perché Lui vive in perfetta comunione di verità, carità, amore, ogni virtù con lo Spirito Santo di Dio. Con gli occhi dello Spirito del Signore vede la persona, sa chi essa è. Conosce il suo cuore. Scruta i suoi sentimenti. Sono dinanzi a Lui i suoi sentimenti e la sua volontà, i suoi desideri e le sue aspirazioni. Tutta la sua vita è distesa davanti a Lui. Questo è solo il frutto della sua grande santità. Ecco perché vi è sempre una differenza abissale tra la dottrina di un teologo senza santità e la più semplice parola di un discepolo di Gesù rivestito della sua grazia e verità. Questa salva sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone di grande santità. Lo esige la salvezza delle anime che siamo chiamati a portare nel regno di Dio. 
Dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

25 AGOSTO (Mt 23,27-32)

La contaminazione invisibile è quella più pericolosa, perché invade, attacca, conquista, causa rovina e morte e neanche ce ne accorgiamo. Ai nostri tempi, a causa della rapidità in cui è possibile spostarsi da un luogo ad un altro, l’epidemia facilmente si può trasformare in pandemia. Basta un solo virus, una persona infetta e il mondo intero rischia la paralisi totale. È sufficiente poi una parola incontrollata, poco scientifica, mal detta, pronunciata a sproposito o in modo assai “volgare”, perché il panico si impossessi dei cuori e i disagi crescano a dismisura.

Di questa pandemia, o epidemia nascosta, invisibile, spirituale e non fisica, morale e non corporea, parla Gesù. Egli dice che i farisei oltre che sepolcri bene adornati all’esterno, sono sepolcri invisibili. Contaminano la gente e questa neanche sa di posare i piedi su una fonte inquinante: “Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. (Lc 11,43-44). Quando coloro che devono liberare l’uomo da ogni inquinamento di peccato, si trasformano in inquinatori invisibili per la gente, il mondo intero cade in un buio morale dal quale difficilmente ci si potrà risollevare. 
Pensiamo per un attimo ad un maestro di verità che inquina la sua classe con la sua falsità, menzogna, errore, eresia, dicerie varie su Dio e sulla sua verità, tutti coloro che lo ascoltano si inquinano e diventano a loro volta soggetti inquinanti. È questa l’epidemia e la pandemia. In pochi anni tutto un popolo potrebbe risultare inquinato dalla falsità nascosta, insegnata da chi sarebbe dovuto essere un professore e un maestro della vera luce di Gesù Signore, un faro di verità e di sapienza evangelica. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 
L’ipocrisia mostra l’esterno bello. L’interno è pieno di ogni iniquità. Gli abiti del culto sono ornamenti stupendi, sontuosi. Il cuore che li indossa sovente è pieno di odio, astio, calunnia, falsa testimonianza, ogni sorta di cattiveria e di ingiustizia. A volte vi è anche il peccato contro lo Spirito Santo e tuttavia il culto viene celebrato. Ci si inginocchia con il corpo, ma non si possiede l’umiltà di chiedere scusa al fratello, di mettersi in pace con lui, di perdonarlo e di creare l’unità e la comunione.

Altra cosa che il mondo dell’ipocrisia sa fare bene e con molto garbo e questo: onora i santi morti. Uccide i santi viventi. Innalza mausolei ai profeti del passato. Elimina con disinvoltura i profeti del presente. Canonizza ed innalza i morti. Vitupera ed abbassa coloro che sono oggi amici di Dio e strumenti della sua verità. Questa è vera insipienza, stoltezza, cattiveria del cuore e della mente. Chi è capace di discernere la verità del passato deve essere anche capace di discernere la verità del presente e chi innalza i santi morti deve innalzare anche i santi che sono in vita. Se questo non avviene, è segno che l’ipocrisia consuma il nostro spirito e corrode il nostro cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, bellissima nel corpo e nei tratti visibili perché santissima, purissima e vergine nel cuore e nello spirito, liberaci da ogni ipocrisia. Angeli e Santi del Cielo, otteneteci la grazia di saper sempre discernere la verità, la santità, la grande carità di ogni strumento di salvezza che il Signore ci manda. 

Un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa 

26 AGOSTO (Mt 24,42-51)

Un passo del Libro del Siracide così recita: “In omnibus operibus tuis memorare novissima tua et in aeternum non peccabis” (Sir 7,40) – “In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato” (Sir 7,36). Quali sono questi “novissimi” o “ultime cose”, che dobbiamo sempre tenere fisse dinanzi ai nostri occhi, al nostro spirito, alla nostra mente, alla nostra riflessione, al nostro cuore? Queste ultime cose, o novissimi, sono quattro: morte, giudizio, inferno, paradiso. 

La morte viene. Nessuno sa quando. Viene all’improvviso. Non chiede permesso. Non ha considerazione di nulla. Non ha rispetto di nessuno: né del forte e né del debole, né del nobile e né del povero, né del sano e né dell’ammalato, né del solo e né dalla mamma di famiglia con molti figli ancora da allevare. Viene e basta. Ci prende e ci porta con sé. Ci conduce nell’eternità.

Il giudizio segue immediatamente nell’atto stesso della morte. Siamo dinanzi al tribunale di Dio, il quale ci chiede conto di tutele nostre opere compiute mentre eravamo nel corpo, sia in bene che in male. La nostra anima viene pesata sulla bilancia della verità e della santità, se trovata giusta, ma ancora mancante di verità e di santità, sarà mandata nel purgatorio dove dovrà compiere la sua purificazione. Nel Cielo non si può entrare se non da perfettamente puri, santi, immacolati. O ci purifichiamo sulla terra, oppure ci purificheremo in purgatorio. Meglio sulla terra, che nel purgatorio. Le sue pene sono veramente indicibili. Meglio cento anni di purificazione sulla terra che un solo attimo di purgatorio. Questa è verità.

Se abbiamo fatto la morte degli ingiusti, degli empi, degli idolatri, dei traditori e rinnegatori di Dio, degli operatori di iniquità, se abbiamo vissuto da delinquenti, da malvagi, da usurai, avari, lussuriosi, prepotenti, se siamo stati affiliati alle molte strutture di peccato esistenti nel mondo, per noi non ci sarà posto in purgatorio per operare la purificazione. Il nostro posto è nell’inferno, dovrà sarà pianto e stridore di denti. Dove il rimorso ci consuma e dove il tormento dilania il nostro spirito e lo squarcia in eterno, senza alcuna possibilità di ricomposizione.

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Il Paradiso è per coloro che vivono da santi e che muoiono da santi. Santo è colui che ha vissuto di Parola di Dio per la Parola di Dio; che ha consumato i suoi giorni nel Vangelo per il Vangelo; che ha fatto della sua vita una perenne carità, un quotidiano atto di fede, di amore, di speranza in favore dei suoi fratelli. Santo è colui che è vissuto di purissimo ascolto, di obbedienza perfetta verso il suo Dio e Signore. Questa è verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, il mondo oggi si rifiuta di credere nella verità dell’inferno, della perdizione eterna. Si rifiuta di credere nel giusto giudizio di Dio. Vieni in nostro aiuto. Sostienici nella verità della fede. Angeli e Santi convincete i nostri cuori.
In verità io vi dico: non vi conosco
27 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Il compimento, o realizzazione storica ed eterna della verità della Parola di Gesù non è in nessun modo legata alla nostra fede. Che crediamo, non crediamo, che non vogliamo credere o che crediamo a metà, in parte, per un tempo, che ci stanchiamo e non perseveriamo, ha poca importanza. La verità della Parola di Gesù rimane stabile in eterno e quanto essa dice si compie sempre. Sempre si realizza. Quanto essa dice avviene con puntualità infinitesimale.

Oggi noi tutti pensiamo che invano Gesù abbia parlato ed anche il Padre nostro celeste. Riteniamo che una cosa è la Parola di Dio, il suo Vangelo e altra cosa, assai differente, è ciò che Lui opera, vuole, compie, realizza. Reputiamo, con gravi danni per la nostra vita morale, che in Dio vi sia una specie di schizofrenia: dice una cosa e ne fa un’altra; detta una parola, ma il suo cuore non ne tiene alcun conto; dona una rivelazione o fa una profezia, ma poi la nostra storia seguirà tutt’altro corso.

Il Vangelo ci annunzia una verità e noi che diciamo? Dio non può volere questo. Dio non lo vuole. Dio vuole quello che voglio io. Fa quello che faccio io. Realizza ciò che io sto realizzando. Approva ciò che io sto facendo. E così da un lato abbiamo una parola inutile che studiamo, leggiamo, interpretiamo, su di essa scriviamo libri e libri consumando più carta di quanto se ne possa ricavare da tutto il legno della foresta amazzonica, facciamo anche sinodi e concili, conferenze e settimane bibliche, costituiamo anche commissioni di studio per dirimere questioni controverse, dall’altro però tutto questo lavoro è inutile. Dio alla fine non sa cosa farsene del suo Vangelo. Lui approva la nostra vita, il nostro peccato, la nostra miseria spirituale, le nostre nefandezze, la stessa negazione di Lui, il suo rifiuto da parte degli uomini, perché alla fine tutti ci accoglie nella sua casa e tutti ci veste della beatitudine eterna. Leggiamo quotidianamente il Vangelo nelle nostre chiese, salvo poi a vanificarlo con le nostre interpretazioni. Ecco quanto viene letto oggi in tutte le chiese cattoliche del mondo: 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Gesù non riconosce le vergini stolte. Per loro chiude in eterno la porta del banchetto. Esse sono escluse per sempre. Il loro posto è fuori del Paradiso. È giusto allora che ci interroghiamo: chi dice il vero il Gesù del Vangelo, della Parola, della Rivelazione, o il Gesù dei nostri pensieri, delle nostre immaginazioni, delle nostre fantasie, delle nostre invenzioni, delle nostre dicerie? Chi dice il vero il Dio della Scrittura o il Dio che ogni giorno ci fabbrichiamo noi, quale nuove vitello d’oro? Chi dice il vero la Parola che annunzia la nostra cacciata dal Paradiso o le nostre interpretazioni di essa che ci profetizzano una beatitudine eterna per tutti, nessuno escluso? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi tutti, conservateci nella verità. 
A chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza
28 AGOSTO (Mt 25,14-30)

Dio ha stabilito che ogni dono di grazia, verità, saggezza e intelligenza, sapienza e scienza, arte e tecnica, giungesse all’uomo per mezzo dell’uomo. Lui elargisce dal Cielo, dal suo trono di grazia, ogni cosa sotto forma di granello di senape, cioè in forma minuscola, piccola, anzi piccolissima, poi dovrà essere l’uomo ad arricchire con il dono ricevuto i suoi fratelli, mettendolo a frutto e facendolo crescere per tutti i giorni della sua vita. È come per la terra: questa dona ogni sostentamento all’uomo, però il seme su di essa deve germogliare, crescere, fruttificare. L’opera della terra e l’opera del seme sono due azioni diverse, differenti, anche se poi il fine è uno solo.

Di ogni dono ricevuto, ma non messo a frutto, Dio ci chiamerà in giudizio, ci domanderà conto, esigerà da noi delle risposte precise. Dobbiamo dargliele. Siamo obbligati a dargliele, poiché è in gioco la nostra vita e la nostra morte eterna e tutto dipenderà dalla giustificazione che avremo saputo portare dinanzi al suo cuore e alla sua divina ed eterna sapienza ed intelligenza. È questa la vera  responsabilità: dire a Dio, rispondere a Lui di ogni nostra azione sia in bene che in male, ma anche di omissione, ozio, trascuratezza, scarso impegno, perdita di tempo, ogni altro motivo che ha impedito la fruttificazione dei doni con i quali Dio ci aveva arricchito.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 
Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Il fine della fruttificazione del talento non è la gloria o il prestigio personale, la fama o il nome. Esso è uno solo: la carità, l’amore, la misericordia, la speranza. Si mette a frutto il talento per liberare l’uomo sia dalla miseria del corpo che da quella dello spirito e dell’anima. Si moltiplicano i talenti per nutrire la natura umana di grazia, di verità, di ogni altro bene materiale e spirituale. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni pigrizia, ozio, pensiero malvagio. 
Quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi 

29 AGOSTO (Lc 14,1.7-14)

L’umiltà cristiana è sapere in ogni istante, ogni momento, ogni circostanza della vita qual è il posto che Dio vuole che noi occupiamo sia nella società e sia nella Chiesa. Questo può avvenire solo se siamo in perenne comunione di grazia e di verità con Cristo Gesù, nel suo Santo Spirito, che ci muove e ci conduce nella storia per la perfetta realizzazione della volontà di Dio sopra di noi.

La carità cristiana ci spinge a ci muove ad usare il posto che Dio ci ha assegnato – è questa la vera vocazione – per servire i fratelli, in modo che essi possano crescere nella bontà del loro corpo, del loro spirito, della loro anima. Nessun posto che Dio assegna è per la gloria, l’esaltazione, l’innalzamento della propria persona. Nessun posto è per umiliare, schiavizzare, asservire i nostri fratelli, usandoli come cavalli aggiogati al cocchio della nostra superbia, vanagloria, orgoglio, stupidità, stoltezza.

Nel posto che Dio ci ha assegnato una deve essere sempre la nostra preoccupazione, uno il nostro interesse, uno il nostro pensiero: servire Cristo Gesù che viene perché noi lo serviamo sulla terra in modo che Lui ci possa servire nei Cieli, per l’eternità beata. L’umile e il caritatevole non vede l’uomo nel suo servizio, vede sempre il suo Signore, il suo Dio nelle vesti del più povero, del più misero, del più meschino, del più bisognoso sia nel corpo come anche nello spirito e nell’anima.

Servendo Cristo, lui non si attende la ricompensa degli uomini. Questa dura solo un istante e per di più è inutile. È moneta falsa. Lui si attende la ricompensa dal suo Dio e Signore, si aspetta la ricompensa vera e per questo vive ed opera, sapendo che Cristo Gesù un giorno, quando verrà la sua ora lo accoglierà nelle dimore eterne. 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Vivere secondo la fede la nostra vita e viverla senza di essa, fuori di essa, contro di essa, non è la stessa cosa. Lavorare per un salario che non dura e operare per una ricompensa eterna fa differenza. La storia dura un istante. Ciò che viene dopo la storia non avrà mai fine. Dobbiamo imparare a lavorare per il Paradiso. Ancora non abbiamo neanche iniziato. Siamo semplicemente stolti, insipienti, spiritualmente avvolti da tanta stupidità. Ci consumiamo per il niente. Nulla facciamo per il tutto. Ci scanniamo per le povere cose di questo mondo. Non ci diamo mai una mano per conquistare le cose del Cielo. Ci facciamo strutture di peccato per ciò che non serve e non dura. Ci volatilizziamo quando si tratta di scalare la via che conduce alla beatitudine senza fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, la nostra stoltezza è grande, grandissima la nostra stupidità spirituale. Tu che sei la Madre della Sapienza, la Vergine Prudentissima, aiutaci. Angeli e Santi di Dio, voi che già godete la gioia senza fine nel regno di Dio, soccorreteci nella nostra insipienza ed empietà. 
Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato 

30 AGOSTO (Lc 4,16-30)

Inizia oggi la lettura quotidiana del Vangelo secondo Luca. Partiamo dalla Sinagoga di Nazaret. È un momento solenne quello che vivono i concittadini di Gesù. A loro, prima che ad ogni altro, viene rivelato il compimento della profezia di Isaia. Il Messia del Signore è in mezzo a loro. È venuto. È presente nella loro storia. Le attese si sono compiute. La speranza si è realizzata. Dio ha mantenuto fede ad ogni sua Parola. Ecco come viene raccontato questo momento solenne, che tutta la storia attendeva. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:  Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi,  a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Allo stupore segue subito la diffidenza, il sospetto, il dubbio, l’incredulità, la non fede, l’opposizione, la rivolta, la volontà di togliere di mezzo Gesù, gettandolo dalla rupe sulla quale la loro città era costruita. È giusto che noi ci chiediamo il perché di tanta non fede e tanta incredulità. La risposta è da scoprire nel cuore dell’uomo, ricolmo di ignoranza, falsità, errore, presunzione, menzogna, cattiveria, malvagità, false attese, pensieri assai difformi da quelli di Dio.

Loro attendevano un re, grande, glorioso, di nobile stirpe, avvolto da magnificenza e splendore, preceduto dalla grande fama delle sue battaglie e dalle vittorie ottenute sui nemici del popolo di Dio. In Gesù non vedono nulla di tutto questo. Lui è persona umile, semplice, povera. Non viene dalla gloria ma dal nascondimento, non vi è ostentazione di ricchezza bensì manifestazione di grande povertà. Non è attorniato da un esercito vittorioso, è invece avvolto da solitudine, silenzio, umiltà, pochezza umana.

Uno così non può essere il Messia di Dio. Non porta i segni visibili della sua grandezza. La povertà e pochezza materiali avrebbero potuto pure ingannare quelli di Nazaret. Gesù avrebbe potuto manifestare la sua ricchezza spirituale. Invece vuole che loro credano solo sul fondamento della Parola. Alla Parola nulla si deve aggiungere. Nulla togliere. Gesù chiede loro la più pura delle fedi, una fede senza segni, senza miracoli, senza prodigi, senza alcuna grande opera. Solo la Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che superiamo sempre la prova della nostra fede. Che mai cadiamo nel peccato dell’incredulità. 
Erano stupiti del suo insegnamento 
31 AGOSTO (Lc 4,31-37)

A Nazaret nessuno aveva voluto credere sulla Parola che Gesù aveva annunziato. Per loro Gesù non era il Messia del Signore. Loro avrebbero voluto un Messa potente, strapotente, potentissimo, superiore per forza ad ogni altro uomo. Oggi Gesù rivela a quelli di Cafarnao che Lui è veramente potente, anzi è il Forte del Signore, il Santo di Dio. Lo rivela scacciando un demonio, imponendogli di lasciare subito la sua preda. 

Il demonio scalpita, ruggisce, mostra la sua furia, ma deve uscire. Non può opporsi al comando del suo Dio e Signore, cui anche lui deve obbedienza piena, perfetta, sempre. Il diavolo non è creatura autonoma, indipendente. Lui non può fare ciò che vuole. Non può spadroneggiare come a lui piace. Lui è sempre creatura, anche se ribelle, invidiosa, superba, arrogante, prepotente, nemica dell’uomo. Poiché creatura, deve al suo Creatore ogni obbedienza, sempre, all’istante.

Gesù è il Signore del demonio, perché è stato il suo Creatore. Gesù però non aveva fatto il demonio. Aveva fatto un angelo di luce, il quale innamoratosi della sua bellezza, volle dichiararsi Dio, uguale a Dio, ribellandosi al suo Signore, negando di riconoscerlo come suo Creatore. Non lo ha voluto riconoscere quando era angelo di luce, deve riconoscerlo oggi e sempre, mentre si è trasformato in angelo di tenebre. 

Anche per l’uomo sarà sempre così. Non vuole riconoscere che Dio è il suo Signore quando è sulla via del bene, della verità, della giustizia, della santità. Lo dovrà riconoscere sempre e comunque quando è sulla via del male, della menzogna, dell’odio, del peccato, della trasgressione, della stoltezza, dell’empietà. A Dio nessuno potrà sottrarre mai la sua obbedienza. A Dio essa va donata sempre. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Il diavolo obbedisce ed anche ogni uomo deve obbedire a Dio, se non lo fa di sua volontà, lo dovrà fare sempre contro la sua volontà. I Comandamenti vanno osservati, se no vengono osservati di buon animo, Dio ci obbliga ad osservarli contro la nostra stessa volontà. Ma i comandamenti vanno osservati sempre. Dio non può permettere che essi vadano trasgrediti, ignorati. Non vuole che noi viviamo come se essi non fossero mai stati donati, mai proclamati, mai rivelati.

Su questo mistero dovremmo noi riflettere. La storia ce lo rivela, ce lo pone sempre dinanzi ai nostri occhi. Molti per lavoro non adempiono l’osservanza del terzo Comandamento. Poi per infiniti altri motivi sono costretti a non lavorare per settimane, mesi, anni. Sono costretti a non lavorare mai più. Non hanno più l’uso del loro corpo, come essi vorrebbero. Dio non tollera la disobbedienza, non gradisce la trasgressione. A lui è dovuta l’obbedienza. O gliela diamo, o se la prende. A noi la scelta. Se gliela doniamo di buon animo, cresciamo nella sua amicizia e nella santità. Se non gliela diamo volentieri la nostra obbedienza, ci perdiamo nel tempo e nell’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Vogliamo essere persone dalla perfetta obbedienza ai Comandamenti. Angeli e Santi, sosteneteci.
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